
lo sguardo si trasmettono emozioni interiori e verità che le parole vorrebbero celare e 
persino contraddire. Nel volto, sono gli occhi a dire, spesso, quanto le labbra a volte 
non vogliono o non possono dire, lo sguardo può rivelare più cose delle parole. Con 
gli occhi gridiamo, supplichiamo, esprimiamo paura, chiediamo aiuto, ma anche amia-
mo oppure odiamo, creiamo legami o esprimiamo chiusura, mostriamo fragilità od 
ostentiamo autosuffi cienza, ascoltiamo o mostriamo disinteresse, approviamo o disap-
proviamo.  Secondo i casi gli occhi possono trasmettere luce o 
inquietudine, sicurezza o minaccia. Occhi interrogativi, occhi 
penetranti, occhi tristi, occhi radiosi, occhi ardenti… Quante 
cose può esprimere uno sguardo! Lo sguardo incanta, at-
tira, innamora, ammira, approva, incoraggia, eleva e crea 
ma viceversa può anche ferire, offendere, disprezzare, di-
sapprovare, scoraggiare, usare, distruggere. Quante volte ci 
possiamo sentire cacciati via da uno sguardo oppure accolti e 
desiderati?  Nella vita si può dimenticare un volto ma non 
uno sguardo terrorizzato o carico di amore. 

Alcuni libri della Sacra Scrittura parlano dello sguardo 
di Dio, dei suoi occhi rivolti al mondo, agli uomini, al loro 
cuore, alle sue opere. Dio vede tutto – i bisogni, i torti, le 
ingiustizie ma anche il bene… San Benedetto ricorda che tut-
ta la nostra vita si svolge “davanti agli occhi di Dio”, sotto la 
sua presenza vigilante. Questa espressione si riferisce ad un 
senso di protezione e sicurezza, alla garanzia che non peri-
remo. È lo sguardo amorevole di un papà e di una mamma 
che non perdono di vista i propri fi gli e che, nel contempo, 
non tolgono loro la fatica di crescere e l’esperienza, a volte, 
di cadere. 

“Occorre che tutti
sentiamo l’urgenza

di guardare al mondo
attorno a noi

(e lasciarci guardare
dal mondo) con gli occhi

stessi di Dio,
ispirati dal suo Spirito,
per sentire il suo stesso 
desiderio di dare slancio

e vitalità
all’annuncio della fede.

Occorre allenare
lo sguardo, rendere attento

l’orecchio e dilatare
il cuore per essere
cercatori di Dio

nelle pieghe del quotidiano”.

Mi ha colpito in modo particolare que-
sto passaggio nella Lettera Pastorale che 
il nostro Vescovo Corrado ha donato alla 
nostra Diocesi il 16 settembre scorso, se-
gnando così l’inizio del nuovo anno pa-
storale. Come Chiesa stiamo vivendo il 
cammino sinodale che invita i cristiani e 
tutte le Comunità parrocchiali a cammi-
nare insieme, sia per riscoprire il valore 
evangelico della comunione tra i discepoli 
che vivono la stessa fede, sia per ravvivare 
lo slancio missionario che invita ad uscire 
dalle proprie sicurezze e a percorrere “città 
e villaggi”, cioè i diversi luoghi di vita e di 
relazione affi nché anche oggi possa giun-
gere a tutti la forza dell’amore di Cristo.

Vivere con un cuore missionario presup-
pone di riuscire a guardare al mondo con 
gli occhi stessi di Dio, così come lo vede 
Lui. In altre parole guardare alle persone, 
alle confl ittualità e alle contraddizioni con 
gli occhi di Colui che “ha tanto amato il 
mondo da dare il proprio Figlio unigeni-
to”. La lettera del Vescovo mette in risalto 
che per poter vivere lo stile missionario del 
Vangelo, prima della parola, prima dell’a-
zione, c’è lo sguardo. 

“Dio ha voluto che lo sguardo dell’uomo 
fosse la sola cosa che non può nascondere” 
scrive Paul Jones.

Lo sguardo è, infatti, un potente mezzo 
di comunicazione, tant’è vero che in un 
suo verso Michelangelo parlava dell’ani-
ma che «tutta s’affaccia agli occhi». Con 
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La beatifi cazione di papa Albino Luciani nella domenica 4 settembre in piazza San 

Pietro è stato un grande dono di grazia per la diocesi. Nelle nostre famiglie molti 

della generazione dei nonni hanno ricevuto la cresima dal futuro Giovanni Paolo I che 

aveva scelto per lo stemma episcopale la virtù dell’umiltà.

Il nome di questo umile fi glio di terra veneta viene iscritto solennemente nella lista 

dei beati; in questo modo la Chiesa ne riconosce uffi cialmente la santità e lo indica 

come esempio di vita. Alla solenne cerimonia in piazza san Pietro battuta nella prima 

parte dalla pioggia hanno partecipato alcune centinaia di fedeli della diocesi di Vitto-

rio Veneto, la Chiesa in cui il vescovo Luciani ha dato probabilmente il meglio di sé 

anche per l’entusiasta partecipazione al Concilio Ecumenico.

All’interno, cronaca e impressioni dei partecipanti alla beatifi cazione.

DIALOGO ON LINE all’indirizzo: www.parrocchiaoderzo.it 

IL NOSTRO ALBINO LUCIANI BEATO

Se come credenti vogliamo aprirci al 
mondo il primo passo è ritrovare la capaci-
tà di parlare con gli occhi e di riconoscere 
il linguaggio degli sguardi, in un dialogo 
autentico e profondo, pieno di ascolto, di 
rispetto e di cura. Senza questo sguardo 
accogliente e aperto non potrà realizzar-
si nessun incontro. L’amore di Dio porta 
sempre ad un incontro. 

Voler annunciare il Vangelo ci educa, 
quindi, ad avere lo sguardo di Dio, ad 
assumere in noi lo sguardo che dimenti-
ca ogni giudizio e che faccia sentire ogni 
persona unica, cercata e amata. Questo il 
modo con cui ciascuno di noi vorrebbe 
sentirsi guardato, questo il modo con cui 
Dio ci guarda, ma a nulla valgono le parole 
se non facciamo l’esperienza di occhi che 
ci guardano così.

Enzo Bianchi in un suo Tweet così scri-
veva: “Beato chi possiede uno sguardo 
buono perché non è tentato di giudicare 
gli altri, sa cogliere negli altri anche poche 
briciole di bontà e non è mai paralizzato 
dal male che vede”.

Il pensiero va ai genitori che spesso in-
contro per il Battesimo, alla tenerezza con 
cui guardano ai propri fi gli; va alle catechi-
ste e agli educatori, più amore hanno nel 
loro sguardo più alta e accattivante diventa 
la sfi da educativa che riescono a proporre. 
E poi lo sguardo di tanti volontari della ca-
rità chiamati con i loro occhi a dare dignità 
ad ogni persona che si presenta e bussa.

All’inizio dell’Anno pastorale chiedia-
mo al Signore che renda tutti noi, nei mol-
teplici ambienti di vita, strumenti auten-
tici del suo amore per ogni uomo. 

don Pierpaolo

La tela rappresenta
Gesù che guarda Matteo

il pubblicano che vedendo
di essere visto

è toccato nel cuore. 
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* Ogni domenica la piazza gremita richiama un mo-
tivo d’interesse e propone un evento. Le settimane di 
fi ne agosto e del mese di settembre hanno privilegiato 
alcuni importanti eventi sportivi: campionato italiano 
di tiro con l’arco, gara internazionale su strada “Oder-
zo città archeologica” e settimana dello sport. Nello 
spazio dell’approfondimento mensile ci occupiamo 
delle piazze affacciate sul Monticano.

* Al fi ume che attraversa la città, Oderzo Cultura 
ha dedicato il 18 settembre una passeggiata di gruppo 
intitolata “Il Museo intorno” sul tema Uomo e acqua: 
percorso archeo-ambientale lungo l’argine del Mon-
ticano, alla scoperta dell’ambiente fl uviale, della na-
tura che lo abita e del legame tra fi ume, uomo e città.

*La siccità di quest’estate ha messo in crisi molti 
alberi del verde pubblico. Il Comune si è pertanto vi-
sto costretto a programmare un piano di abbattimento 
di 12 esemplari che costituivano un pericolo nelle vie 
principali. La ditta incaricata interverrà prossimamen-
te nelle vie Città di Pontremoli, piazzale Europa, via 
Verdi, via Mattei, parte di via dei Camaldolesi; infi ne 
via Gasparinetti.

* Non accenna a placarsi l’ecatombe sulle strade a 
causa degli incidenti che hanno seminato dolore. Sul-
le strade della provincia una vittima ogni due giorni, 
spesso giovani. Il 15 settembre 4 ragazzi tra i 18 e 19 
anni hanno lasciato la vita nella “curva della morte” 
a Godega. “Bisogna iniziare a lavorare sui comporta-
menti delle persone”, si rammarica il presidente della 
giunta veneta Zaia. E  a Cessalto don Mauro Gazzelli 
ha creato il Parco letterario con tanto di nomi scritti 
sulla pietra per rendere evidente la dimensione della 
tragedia che si è accanita ripetutamente sul territorio.

* Hanno riaperto le scuole. Tra i cambiamenti, la 
mancanza della classe prima a Piavon. “Un grande 
dispiacere per tutti noi”, commenta l’assessore Erika 
Zaia. “Abbiamo tentato l’impossibile, ma non c’è sta-
to verso”. Una novità positiva è l’istituzione al plesso 
Parise del doposcuola, che mancava. 

* Urgenze sui plessi scolastici? In cima alla lista, la 
sindaca indica i lavori sugli impianti di riscaldamen-
to della scuola media e della scuola d’infanzia Tre-
piere. Eppoi alcuni lavori fi nalizzati alla prevenzione 
di incendi alla scuola Dall’Ongaro. Una buona fetta 
di risorse, preventivata in 300 mila euro, è destinata 
al nuovo palazzetto Amalteo. Per il Parise, è stata av-
viata la procedura della gara d’appalto che consiste 
nella demolizione e la ricostruzione dell’edifi cio.

* L’Istituto Antonio Scarpa di Motta di Liven-
za, che conta anche una sede a Oderzo per Li-
ceo classico e Liceo linguistico, ha una nuova 
dirigente: Maria Cristina Taddeo. Originaria di 
Palermo, docente di Scienze umane e Filosofi a, 
ha scelto l’Istituto Scarpa che accoglie nelle due 
sedi più di un migliaio di studenti tra liceo e isti-
tuto tecnico nei vari indirizzi.

Perché ha scelto lo Scarpa? “Ma, perché nella 
mia regione, la Sicilia, non c’era posto. In secon-

do luogo perché l’Istituto Scarpa segue indirizzi non 
solo umanistici ma anche tecnici e offre un’opportuni-
tà sia per gli studenti che per i docenti. Infi ne perché 
questa è una zona che può offrire molte risorse”.

* Specialisti contro le epidemie. Nasce il piano pan-
demico dell’azienda sanitaria trevigiana per inter-
venire durante l’infl uenza di stagione ma anche per 
neutralizzare eventuali virus compreso il West Nile. La 
guida del nuovo gruppo è stata affi data al dott. Fran-
cesco Zambon, già funzionario dell’Organizzazione 
Mondiale della Sanità. Gli occhi per ora sono pun-
tati sul Covid. Sono già a disposizione della struttura 
trevigiana 69 mila dosi del nuovo siero bivalente che 
verranno usate per le terze e le quarte iniezioni privi-
legiando gli ultrasessantenni, gli ospiti delle case di 
riposo, le persone dai 12 anni in su fragili per patolo-
gie, le donne incinte e il personale sanitario.

* Il Centro di Medicina si è trasferito da piazza-
le Europa a via Verdi 69 (di fronte alla Sole) dove il 
complesso sanitario può contare su 18 ambulatori, di 
cui uno chirurgico per interventi “minori”, un punto 
prelievi con servizio Covid,  una radiologia con nuo-
ve tecnologie per la diagnosi precoce e un centro di 
medicina del lavoro. La struttura sanitaria, diretto dal 
dott. Ferruccio Mazzanti,  offre complessivamente 30 
branche. 

* Un passaggio in tivù non fa male per una città 
come la nostra che vive in buona parte di commercio. 
Meglio ancora se viene presentata da un volto fami-
liare del piccolo schermo. Si tratta di Elisa Silvestrin. 
Dopo un esordio, sulla scia di un secondo posto a miss 
Italia 2006, come annunciatrice uffi ciale Rai e  dopo 
varie esperienze, tra cui il teatro, è stata quest’estate 
inviata di “Camper”, programma d’intrattenimento 
nella fascia meridiana trasmesso da Raiuno. Nel lun-
go viaggio lungo la penisola, non si è dimenticata di 
Oderzo dove è vissuta fi no ai vent’anni. Nella punta-
ta dedicata hanno trovato spazio una carrellata sul 
Duomo e la piazza nonché un salto nella caratteristica 
Portobuffolè.

* Nella consultazione elettorale del 25 settembre, è 
stata eletta deputata, nella lista Fratelli d'Italia, la con-
cittadina Marina Marchetto Aliprandi alla quale vanno 
le nostre congratulazioni. Assicura: «Onorerò il mio 
mandato con passione e determinazione esaltando il 
nostro meraviglioso Territorio».

g.m.

attualità

PIAZZE
Nel 1919 arriva alla guida del parrocchia di Oder-

zo  don Domenico Visintin, un sacerdote trentaseienne 

pieno di idee e di energie per svilupparle. Già due anni 

dopo, quello che passerà alla storia come “el degan”, 

comincia i lavori di restauro del Duomo bisognoso di 

cure. E in tre anni restituisce al tempio il primitivo carat-

tere, solido e deciso nelle linee essenziali. All’inaugu-

razione del 1924, i lavori riscuotono unanimi consensi 

che riguardano anche la piazza rinnovata. Tanto che il 7 

marzo 1927, papa Pio XI concede alla chiesa il titolo di 

“abbaziale”. 

Bisognerà attendere una sessantina d’anni per sentir 

parlare nuovamente di piazza, stretta tra Toresin e Duomo.

Sul fi nire degli anni ottanta prende corpo un progetto di 

ristrutturazione del salotto della città, nato in verità come 

piccolo ritocco all’estetica dell’area aperta ancora al traffi co 

automobilistico. Il progetto dell’architetto Toni Follina ha ben 

altri obiettivi e accende un dibattito vivace portato avanti 

da un comitato popolare guidato con toni civili da Luciano 

Cappellotto, impegnato nell’associazione commercianti, e 

da Graziella Camilotto, conosciuta in arte come Zilca. “Non 

vogliamo”, dicono gli oppositori medesimi, “un’opera fuori 

delle nostre ambizioni e capacità, ma il recupero doveroso  

della piazza così come sta, con le sue aiuole  e con il suo 

verde”.

Il sindaco Fulgenzio Zulian (mandato 1987-93) apre un 

confronto con la volontà ben precisa di coinvolgere la po-

polazione su un intervento così importante anche per l’im-

pegno economico dell’ordine di quattro miliardi e mezzo di 

lire: “Una piazza per unire non per dividere”, è lo slogan. Tra 

lavori e interruzioni dettate dalla sorveglianza della Soprin-

tendenza ai beni archeologici, si arriva al completamento 

fi nale nel 1992 in un clima tutto sommato tranquillo. 

L’anno successivo viene eletto Giuseppe Covre, primo 

sindaco leghista della provincia, che - motivato dall’arch.  

Follina - avrà la soddisfazione di cambiare il nome da piaz-

za Vittorio Emanuele II a piazza Grande. Idealmente suona 

come la cacciata dei Savoia.

Piazza abbastanza grande per accogliere gli amanti della 

lirica, grazie all’impegno, alla competenza e la costanza del 

tenore Miro Solman, affi ancato da Grazia e coadiuvato da 

un gruppo di tenaci sostenitori dell’Opera.  Un pubblico 

locale e di appassionati richiamati dalle regioni confi nan-

ti e da altri Stati che, fi n dalla prima rappresentazione di 

Nabucco ha corrisposto alle aspettative degli organizzatori. 

Il primo allestimento poté contare su una preparazione di 

sole tre settimane e fu subito un successo pieno.

Passando alla più stretta attualità, e cambiando decisa-

mente argomento pur restando in “piazza”, notiamo che, 

malgrado un leggero ritardo nella conclusione dei lavori per 

la riqualifi cazione di piazzale Europa, l’inizio dell’anno sco-

lastico non ha subito disservizi ed è una delizia vedere, al 

termine delle lezioni, passare in serenità ragazze e ragazzi 

sul percorso pedonale, liberati da restrizioni sanitarie pre-

cauzionali e dall’incubo della didattica a distanza. 

Tra poco tre piazze, piazza Grande, piazza Castello e 

piazzale Europa, respireranno in sintonia la nuova vita che 

le collega in un unico boulevard alla francese e il progetto 

della professoressa  Paola Viganò creerà, con l’apporto del 

verde pubblico e la vicinanza del fi ume Monticano, ulteriori 

motivi d’interesse. 

L’impressione prevalente, quasi al termine dell’operazio-

ne “nuova viabilità” conseguente all’introduzione  del piano 

urbano del traffi co, è che sia stato opportuno lasciare per 

ultimo questo intervento di  piazzale Europa che si presen-

tava delicato ed esposto ad effettive criticità poi superate. 

Giuseppe Migotto

Per la presente rubrica, indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
I numeri arretrati del Dialogo sono presenti «on line» all’indirizzo:
www.parrocchiaoderzo.it
Per l’attualità su temi d’interesse generale, osservazioni e informazioni 
possono essere comunicate al Dialogo, Campiello Duomo 1, oppure 
segnalate (ora cena) allo 0422 716377.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422 717590.
Invio di articoli entro il 20 del mese: parrocchiadioderzo@libero.it
Coordinate bancarie: Parrocchia San Giovanni Battista di Oderzo
 - Banca Intesa San Paolo - Filiale di Oderzo Spinè 50388
 - Iban IT 14 Q030 6961 8651 0000 0002 926
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ATTRAVERSO FATTI

E ANNOTAZIONI.

QUASI UNA RASSEGNA STAMPA,

RIVEDUTA E COMMENTATA.

Scorcio di Piazzale Europa

Piazza Grande in una domenica di settembre
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“Colligite fragmenta
 ne quid pereat ”

(Gv VI,12)

(Raccogliete i pezzi avanzati,

perché nulla vada perduto)

Ricordi personali del Beato Albino Luciani,Ricordi personali del Beato Albino Luciani,
PAPA GIOVANNI PAOLO IPAPA GIOVANNI PAOLO I

Ho avuto l’occasione di raccontare, talvolta, al-
cuni ricordi personali vissuti con il vescovo e poi 
patriarca Albino Luciani. L’amico Nicola Scopelliti 
che, con Francesco Taffarel, ha già scritto un libro 
- “Lo stupore di Dio. Vita di papa Luciani “, pref. 
Card. Angelo Scola, ed. Ares, 360 p. 2006 - è venu-
to a conoscenza di alcuni di questi ricordi. In vista 
di una prossima nuova pubblicazione del suo libro, 
mi propose gentilmente di aggiungere una raccolta 
di quei ricordi, come parte annessa al libro, perché 
“niente vada perduto”.

Sono ricordi di fatterelli e aneddoti, persona-
li o quasi, molto disparati nel tempo e nello spa-
zio, come si vedrà. Ma non sono un pot-pourri,
un miscuglio confuso, senza capo né coda. C’è 
un interessante fi lo rosso che unisce gli elementi 
di questa diversità. Innanzitutto, certo, la perso-
na, unica e eccezionale, di Albino Luciani che è il 
protagonista diretto o indiretto di tutti questi ricor-
di. Poi, il fatto che, nella loro semplicità, persino 
nella loro curiosità, tutti questi 
aneddoti si distinguono per 
una forte carica di signifi ca-
to, che hanno avuto, almeno 
per me, un ruolo costruttivo 
ed educativo importante. In 
fondo, sono episodi che pos-
sono forse aiutare anche altri. 
Isolati e dispersi questi rac-
conti sono solo dei bei fi ori. 
Raccolti, possono costituire 
un bel mazzo di fi ori gradi-
to e utile. Sono, comunque, 
anche un modesto contributo 
alla conoscenza più comple-
ta della fi gura di questo Papa 
Giovanni Paolo I. 

Ci son già molti libri, e 
persino tesi di dottorato uni-
versitarie, su Papa Giovanni 

I, basati su ricerche e analisi serie e storiche. Que-
sto mio modesto contributo è basato solo su degli 
“avanzi”. Non avanzi miracolosi, come nella molti-
plicazione dei pani. Ma avanzi che, comunque, per 
me hanno avuto un certo valore signifi cativo e sono 
stati capaci, culturalmente e spiritualmente, di dar-
mi una carica speciale. Sono ricordi talvolta curio-
si, persino un po’ originali. Erano appunto queste 
simpatiche note che hanno forgiato la caratteristica 
personalità del ‘’papa del sorriso’’. 

Il sottotitolo di questa raccolta è preso dal Van-
gelo, naturalmente, più esattamente dall’episodio 
della moltiplicazione dei pani. Ma, in data molto 
più vicina, il sottotitolo mi è stato suggerito da un 
libro di un caro sacerdote, Mons. Pietro Mazzarot-
to, mio ex rettore dell’Istituto Missionario San Pio 
X, autore di un opuscoletto di ricordi personali re-
datto in occasione del suo giubileo di 60 anni d’or-
dinazione sacerdotale: Quasidiario di un parroco 
emerito. “E raccolsero dodici ceste piene di pezzi 
di pane e anche dei pesci”, Sacile 2010.

1. “Adesso, ci casca tra le nostre braccia!”

L’11 gennaio 1959 ero nella cattedrale di Vittorio 
Veneto, con gli ‘’apostolini’’, i seminaristi dell’Isti-
tuto Missionario San Pio X di Oderzo, per assistere 
all’ingresso solenne e al primo pontifi cale del nuo-
vo vescovo della diocesi, Mons. Albino Luciani. Di 
solito, il momento più atteso, in queste occasioni, è 
l’omelia. Sorpresa! La sua voce era molto esile, il 
microfono piuttosto difettoso e la parola debole e 
quasi timida. Fatto sta che non si è capito niente o 
poco della predica. 

Con noi c’era un sacerdote della Scuola Apo-
stolica, Don Cesare Marchiò, nostro professore di 
lettere. Davanti a questa situazione deludente, il sa-
cerdote allargò le braccia e poi le incrociò in segno 
di evidente disagio. Esclamò con il suo stile di do-
cente: “Sto vescovo, l’abbiamo accolto a braccia 
aperte, ma la sua voce ci fa cascare le braccia, anzi 
lui stesso tra poco ci casca tra le braccia”.  

Vent’anni dopo, quando il 28 settembre 1978, 
Papa Giovanni Paolo I passò alla vita eterna, nel 
modo che sappiamo, ci siamo tutti sorpresi, natural-

mente, ma non più di tanto. Soprattutto, non abbia-
mo mai creduto che ci fosse un ‘’giallo’’ nella sua 
morte. Lo conoscevamo già molto debole di salute. 
Anzi, ringraziamo il Signore che abbia potuto vive-
re ancora vent’ anni come pastore, e quale pastore, 
undici a Vittorio Veneto e nove a Venezia. 

Quanto al problema della voce, forse anche per 
merito del miglioramento dei microfoni, nei mesi e 
anni seguenti, personalmente ho trovato le sue pre-
diche, come vedremo, non soltanto udibili e chiare, 
ma attraenti e imperdibili.

' Giacinto-Boulos Marcuzzo
Già Vescovo titolare di Emmaus,

ausiliare di Gerusalemme
Vicario Patriarcale latino per la Palestina 

terza pagina

 OTTOBRE 2022

1  SABATO. S. Teresa di Gesù Bambino, ver-
gine e dottore della Chiesa

2  DOMENICA XXVII del Tempo Ord.

4  MARTEDÌ. S. FRANCESCO d’ASSISI pa-
trono d’Italia

7  VENERDÌ. B. Vergine Maria del Rosario

9  DOMENICA XXVIII del Tempo Ord.

 11  MARTEDÌ S. Giovanni XXIII, papa

15  SABATO. S. Teresa d'Avila, vergine e dotto-
re della Chiesa

 16  DOMENICA XXIX del Tempo Ord.

17  LUNEDÌ. S. Ignazio d’Antiochia, vescovo e 
martire

18  MARTEDÌ. S. LUCA, evangelista

22 SABATO. S. Giovanni Paolo II, papa

23  DOMENICA XXX del Tempo Ord.

28  VENERDÌ. Ss. SIMONE e GIUDA, apostoli

 30  DOMENICA XXXI del Tempo Ord.

NOVEMBRE 2022

1  MARTEDÌ TUTTI I SANTI. Alle ore 15.00: 
Presso il Cimitero comunale Celebrazio-
ne della Parola di Dio con preghiere di suf-
fragio per i nostri defunti.

2  MERCOLEDÌ. COMMEMORAZIONE DI 
TUTTI I FEDELI DEFUNTI

4  VENERDÌ. S. Carlo Borromeo, vescovo

6  DOMENICA XXXII del Tempo Ord.

9  MERCOLEDÌ. DEDICAZIONE della BASI-
LICA LATERANENSE

10  GIOVEDÌ. S. Leone Magno, papa e dottore 
della Chiesa

11  VENERDÌ. S. Martino di Tours, vescovo

13  DOMENICA XXXI II del Tempo Ord.
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CON TE,
DI CITTÀ IN CITTÀ

Dal 22 al 29 agosto abbiamo fatto parte del gruppo educatori al 
camposcuola ACR a casa Cimacesta di Auronzo di Cadore. La setti-
mana era per ragazzi delle elementari e delle medie, ma noi ci siamo 
occupate dei più piccoli. L’esperienza è stata molto positiva, sia per 
il rapporto nato con gli educatori provenienti dalle altre parrocchie 
della nostra diocesi, che per quello con i ragazzi. Il tema del cam-
po elementari era “Con Te, di città in città”. Grazie ai vari incontri 
pre-campo tra noi educatori e all’importante aiuto di Don Domenico 
Valentino, abbiamo cercato di far conoscere ai 57 bambini le città 
del Vangelo e la storia legata a quei luoghi, preziosi per aver fatto 
da sfondo alla vicenda di Gesù. Con grande gioia abbiamo visto i 
nostri ragazzi molto coinvolti e partecipativi alle attività da noi or-
ganizzate, creando con loro un legame che cresceva ogni giorno 
sempre di più. Il momento dove abbiamo conosciuto il loro lato 
più divertente è sicuramente stato il dopocena grazie alle serate 
di karaoke, giochi di squadra e al fantastico gioco notturno. E 
come non possiamo citare l’escursione al rifugio Città di Carpi?!? 
Una giornata dove il panorama che abbiamo potuto ammirare ha 
ripagato tutta la fatica di 2 ore di camminata. Grande momento di 
condivisione è stato la domenica dedicata ai genitori, venuti a trova-
re i propri fi gli e a passare una bella giornata in allegria, conclusasi 
con la Santa Messa presieduta dal nostro vescovo Corrado. Come 
commento fi nale possiamo dire che siamo arrivate alla fi ne della set-
timana senza accorgerci che era già ora di fare le valigie per tornare 
a casa e consigliamo a tutti i ragazzi, anche a quelli non aderenti 
all’ACR, di partecipare a questi campiscuola perché è un’esperienza 
indimenticabile!

Marta e Vittoria

Anche quest'anno durante le pri-
me due seƫ  mane di luglio il Patro-
nato Turroni si è riempito di bam-
bini e ragazzi per vivere insieme 
l’esperienza del Grest. Finalmente 
a pieno regime, come si era soliƟ  
organizzarlo pre-pandemia, ci si ri-
trovava già dalla maƫ  na con la pre-
ghiera organizzata dalle suore della 
scuola dell'infanzia. Dopo un'oret-
ta spesa cercando di fare un po' di 
compiƟ , i bambini venivano divisi in 
gruppi per partecipare a delle aƫ  -
vità con associazioni del territorio 
quali croce rossa, protezione civile, 
vigili urbani, danza, scuole cinofi le 
e il Ceod di MoƩ a di Livenza. Chi 
voleva si poteva poi fermare per il 
pranzo e giocare un po’ con amici e 
animatori prima di riunirsi tuƫ   sot-
to il tendone per i bans. Ogni gior-
no veniva presentata una sceneƩ a, 
curata dai ragazzi di terza media, 

della storia che faceva da fi lo condut-
tore dell’intero Grest: “Kairos: persi 
nel tempo”. Ambientato in Brasile, 
il teatro di quest’anno raccontava 
di come Luis e Paula, catapultaƟ  in 
una dimensione parallela dal delfi no 
rosa Fefè, andassero alla ricerca dei 
gomitoli del tempo per ristabilirne 
l'equilibrio e imparando così a far-
ne un uso saggio. Dopo la recita e 
un momento di preghiera con Don 
Giovanni, veniva allesƟ to un gioco 
formaƟ vo riguardante gli argomenƟ  
traƩ aƟ  del giorno. Si passava poi ai 
giochi a squadre, divise tra grandi e 
piccoli, alternaƟ  ai laboratori e inter-
vallaƟ  dalla merenda. QuesƟ  giochi, 
la parte più coinvolgente e amata dai 
bambini, comprendevano sia grandi 
classici come “terra-mare” e “faz-
zoleƩ o" sia apprezzate novità. Un 
giorno a seƫ  mana è stato dedicato 
ai giochi d'acqua e l'ulƟ mo, come da 
tradizione, alla caccia al tesoro che, 
mentre per i piccoli si limita ai dintor-
ni del Patronato, per i grandi si snoda 
per tuƩ e le vie del centro di Oderzo. 
Dopo i laboratori, gesƟ Ɵ  dai molƟ  
volontari che con creaƟ vità e pas-
sione hanno donato il loro tempo, 
era il momento di altri bans, sempre 
apprezzaƟ  e coinvolgenƟ , prima di 
scoprire la classifi ca giornaliera. Da 
quest'anno si è potuto anche tornare 
ad organizzare le gite. In parƟ colare 
il giovedì della prima seƫ  mana c'è 
stata la camminata sull'argine fi no 
al patronato di Lutrano e, il martedì 
della seconda, l'uscita alle piscine di 

Oderzo. Venerdì 15 luglio si è tenu-
ta la tradizionale serata fi nale con 
balli, musica live e gli ulƟ mi giochi 
che hanno portato i verdi a vincere 
questa edizione del Grest. È sempre 
bello vedere come per due seƫ  mane 
bambini e animatori vengano cata-
pultaƟ  in una realtà unica, dove con-
divisione, collaborazione e spirito di 
squadra danno vita ad un ambiente 
nel quale ognuno è libero di essere 
sé stesso. È meraviglioso il modo in 
cui il Patronato diventa come una 
seconda casa per chiunque ci abbia 
passato queste intere giornate ed è 
estremamente aff ascinante osserva-
re nascere amicizie e legami tra i più 
disparaƟ , che coinvolgono persone di 
tuƩ e le età. Gli animatori si scoprono 
inaspeƩ atamente interessaƟ  ai punƟ  
di vista dei bambini e a spendere del 
tempo con loro, che li vedono come 
punƟ  di riferimento e fratelli maggio-
ri, talvolta trovando in loro dei veri e 
propri amici. Una cosa che si impara 
al Grest è sicuramente che fare faƟ ca 
può diventare estremamente diver-
tente e per nulla pesante, che ciò che 
conta davvero è la compagnia. 

La storia di quest’anno aveva come 
obieƫ  vo insegnare a spendere sag-
giamente il nostro tempo, meƩ ere 
da parte cellulari e tecnologie varie 
per vivere meglio e a pieno i mo-
menƟ  con le persone a cui vogliamo 
bene. Quale miglior tesƟ monianza se 
non esperienze come il Grest? 

Elisa Camilott o

A.C.
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Si sono conclusi il 26 agosto al Patronato Turroni i Centri estivi per giovani 
ucraini, organizzati e condotti dalla San Vincenzo de Paoli – Conferenza San 
Tiziano e fi nanziati dal bando “SOS Ucraina” della Federazione Nazionale So-
cietà di San Vincenzo De Paoli. 

La Società di San Vincenzo de Paoli opera nel territorio opitergino attraverso 
la Conferenza San Tiziano di Oderzo, che, tra le altre attività benefi che, gestisce 
il banco alimentare supportando circa 130 famiglie dell’opitergino (per com-
plessive circa 500 persone).

Il presidente Alberto Salvadori è stato promotore dell’iniziativa a favore dei 
fi gli delle famiglie ucraine che hanno trovato ospitalità nelle associazioni o nelle 
famiglie dell’opitergino e dintorni. Vi hanno partecipato, senza che sulle loro 
famiglie gravasse alcun onere economico, circa 20 ragazzi, tutti di nazionalità 
ucraina e fuggiti dalla situazione attuale nel loro Paese. Le stesse famiglie ucrai-
ne, scappate da una situazione tragica e pericolosa, in passato hanno manifestato 
più volte la necessità di iniziative che servissero a normalizzare la vita soprat-
tutto dei più giovani, che pagano il prezzo psicologico più alto della guerra in 
corso.

Le attività, svolte presso il Patronato Turroni per tre settimane (25-29 luglio, 
8-12 agosto e 22-26 agosto) dalle ore 9 alle ore 17 compreso servizio mensa, 
sono state fi nalizzate a migliorare la loro conoscenza delle lingue (non solo 
italiana ma anche inglese) nella prospettiva di agevolarne l’ingresso nelle isti-
tuzioni scolastiche italiane e rendere più facile e serena l’interazione con i loro 
coetanei.

La mediazione linguistica ed interculturale, effettuata attraverso lo svolgimen-
to di lezioni ludico/educative, e l’alfabetizzazione linguistica sia in lingua italia-
na che inglese saranno propedeutiche all’inserimento scolastico.

Durante le mattinate si sono tenute lezioni e laboratori principalmente fi na-
lizzati all’insegnamento ed alla comprensione della lingua italiana ed inglese e 
condotti attraverso insegnanti ed educatori appositamente formati di EyeSpeak, 
centro linguistico di Oderzo.

Durante i pomeriggi sono state svolte attività ludico ricreative fi nalizzate a fa-
vorire l’espressione delle emozioni dei ragazzi e la loro gestione, aumentandone 
l’autostima e rafforzandone le relazioni interpersonali, organizzate dal centro 
per l’infanzia Il Fanciullino.

Gli obiettivi formativi raggiunti sono stati misurati attraverso indicatori spe-
cifi ci basati principalmente su monitoraggio delle attività e test didattici, e sa-
ranno formalizzati nella relazione fi nale che la Conferenza di San Tiziano di 
Oderzo presenterà alla Società di San Vincenzo nazionale.

Il presidente Alberto Salvadori riporta: “Malgrado le naturali diffi coltà comu-
nicative iniziali (la maggior parte dei ragazzi parlava solo l’Ucraino), i nostri 
sforzi sono stati recepiti positivamente da tutti i ragazzi, che hanno colmato 
il gap comunicativo grazie alla loro crescente empatia, sentendosi sempre più 
parte di una sola e grande famiglia composta da loro, dagli insegnanti, dagli 
animatori e dai volontari. L’organizzazione di questi campi è stata resa possibile 
dall’iniziativa del Gruppo giovani della Conferenza San Tiziano, che da tem-
po cerco di coltivare, poiché la nostra associazione può continuare ad operare 
solamente con l’ausilio di nuove forze”. Un ringraziamento speciale va quindi 
al nostro gruppo giovani, in particolare a Giovanni Rinaldin, Marco Paladin, 

Ludovica Salvadori e Michela Pavan che hanno gestito tutte le fasi del progetto 
senza lesinare energie. Un doveroso ringraziamento anche a Sandy Arrigoni, 
Anna Parro, Michele Buonerba e Carla Borga, per essere stati fondamentali per 
tutta la durata delle attività. Speriamo che il successo di questa iniziativa possa 
invogliare i giovani del nostro territorio a venirci a conoscere ed aiutare nelle 
nostre attività sociali, quali il banco alimentare che attualmente presta assistenza 
a più di 130 famiglie.”

La Presidente nazionale della Federazione Italiana - Società San Vincenzo de 
Paoli, attraverso un messaggio audio, ha espresso la sua vicinanza alle famiglie 
ucraine auspicando che “le attività programmate abbiano contribuito a portare 
un po’ di serenità e di pace ai bambini e ai ragazzi ucraini in questo periodo 
tragico per il loro Paese”.

La Presidente del Consiglio Centrale di Vittorio Veneto, Lucia Boccato, è in-
tervenuta ringraziando l’impegno dei volontari, in particolare di Alberto Sal-
vadori e dei presenti ai campi, lodando l’attività preparativa ed anche quella 
esecutiva, ben più onerosa. Ha altresì ricordato le missioni ordinarie della Con-
ferenza di Oderzo, quali l’organizzazione del banco alimentare e soprattutto la 
vicinanza ai bisognosi. Inoltre, ha raccomandato il coinvolgimento dei giovani 
nelle attività dell’associazione, che deve essere incentivato anche attraverso le 
nuove energie portate dai giovani volontari, che a Oderzo hanno formato un 
gruppo molto attivo e presente.

Nella giornata conclusiva del 26 agosto scorso erano presenti, oltre alla Pre-
sidente del Consiglio Centrale di Vittorio Veneto, l’Assessore al sociale e alla 
scuola del Comune di Oderzo Erika Zaia ed il prof. Andrea Maggi, insegnante 
e scrittore, famoso ai più per la partecipazione come professore di italiano al 
reality televisivo prodotto dalla Rai “Il Collegio”, che ha incoraggiato educatori 
e ragazzi a continuare ad imparare gli uni dagli altri e ad apprezzare la ricchezza 
di questo scambio, sia sotto il profi lo educativo che emotivo.

Dopo una sorprendente esibizione musicale dei ragazzi, i quali hanno espressa-
mente richiesto di poter cantare anche il loro inno nazionale, è stato consegnato 
loro uno zainetto con del materiale scolastico e il quaderno delle attività svolte 
con gli insegnanti durante i centri estivi, oltreché delle fotografi e scattate duran-
te i laboratori che le famiglie ucraine hanno potuto conservare a futura memoria 
del tempo trascorso insieme.

“Lasciateci dire infi ne che i loro sorrisi“Lasciateci dire infi ne che i loro sorrisi
ci hanno largamente ricompensato;ci hanno largamente ricompensato;

tutto lo staff dei campi è grato dell’affettotutto lo staff dei campi è grato dell’affetto
che ci hanno dimostrato, senza riserveche ci hanno dimostrato, senza riserve

e in modo sempre costruttivo.e in modo sempre costruttivo.
Da parte nostra, non dimenticheremo maiDa parte nostra, non dimenticheremo mai

il tempo passato insieme.”il tempo passato insieme.”

Un grazie particolare a Giovanni Rinaldin e Ludovica per il grande impegno 
che ha consentito l’ottima riuscita.

Il presidente 
Per altre info, consulta la pagina Facebook:

https://www.facebook.com/SanVincenzoDePaoliConferenzaSanTizianoOderzo

CCENTRO EENTRO ESSTIVO TIVO 
UCUCRRAINIAINI
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 VDB 2022  “VACANZE DI BRANCO”
La mattina del 31 luglio, dopo la messa delle 8 eravamo tutti pronti, preparati e ansiosi per la par-

tenza di una nuova esperienza con gli scout: le VDB (Vacanze Di Branco)! 
Con l’aiuto dei genitori, da Oderzo siamo arrivati a Cornuda dove, dopo averli salutati, siamo 

stati accolti da Trilli, la migliore amica di Peter Pan e, proprio grazie alla sua polvere di fata e ad un 
pensiero felice, siamo riusciti ad arrivare all’Isola che Non C’è. 

Sull’isola abbiamo affrontato tantissime prove emozionanti divisi in 4 sestiglie composte ognuna 
da 4 o 5 ragazzi; queste squadre ci hanno accompagnato durante le fantastiche VDB, i nomi erano 
gli stessi degli amici sperduti di Peter Pan: Pennino, Zufolo, Ricciolo, Gemelli. 

La bellissima favola di Peter Pan ci ha accompagnato per tutto il campo, ma la storia più bella è 
stata l’amicizia che si è creata stando assieme e aiutandoci a vicenda… 

In queste VDB purtroppo, a causa della siccità, non si poteva fare il fuoco, così abbiamo usato del-
le lanterne; ovviamente avere della luce al posto del vero fuoco non è molto bello ma con lo spirito 
da scout siamo riusciti a divertirci lo stesso e a passare fantastiche serate assieme! 

Un giorno invece, abbiamo fatto dei giochi d’acqua, un altro siamo andati alla ricerca di Giglio 
Tigrato, poi altri giorni abbiamo combattuto con Capitan Uncino e con dei coccodrilli, abbiamo aiu-
tato Wendy (un’altra amica di Peter Pan), abbiamo ritrovato le vocali ai vecchi lupi, abbiamo aiutato 
Peter Pan a riportare il tempo all’orario giusto, abbiamo invitato tutti i personaggi della favola a cena 
e ci siamo vestiti da bambini sperduti… 

Durante le VDB ci siamo divertiti tantissimo, così tanto che l’ultimo giorno quando i nostri geni-
tori sono venuti a prenderci avrei preferito restare un’altra settimana sull’Isola che Non C’è! 

Nicola Baldessin 

in famiglia

Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

MOSTRA DEL CINEMAMOSTRA DEL CINEMA
DI VENEZIA 2022DI VENEZIA 2022

Trovare i biglietti per la mostra del Cinema di Venezia è ogni 

anno impegnativo. Evitando le proiezioni serali, il costo dei bigliet-

ti non è elevato. Il vero problema è appunto che i biglietti devono 

essere prenotati con largo anticipo, ma io non sempre ci riesco.

Da qualche anno però c’è la possibilità di seguire gli stessi fi lm 

in un frequentato cinema di Mestre, dove vengono proiettati a 

poche ore dalla prima visione nella mostra internazionale. Ai primi 

di settembre ho visto lì la pellicola “La Sindacalista”. Si tratta di 

fi lm francese che racconta la storia vera e la vita di una sindacali-

sta, che cerca di difendere i posti di lavoro, di fronte alle scelte, a 

volte spregiudicate, di una multinazionale dell’energia.

Finisce però per pestare piedi troppo pesanti e troppo potenti. 

Fino a quando, dopo le minacce telefoniche, segue una pesan-

tissima aggressione fi sica in casa.

Però, al di là delle parole della donna, non vi sono prove e quin-

di le indagini della polizia concludono che si sarebbe trattato di 

una messinscena posta dalla “vittima”.

Solo all’esito di un processo di appello la protagonista verrà 

scagionata, comunque dopo aver perso la faccia e senza che i 

suoi aggressori vengano trovati.

Al di là del fascino della storia, quest’anno molti fi lm proiettati 

a Venezia erano piuttosto impegnativi per la gravità della trama.

Non ha fatto eccezione il secondo fi lm “Gli orsi non esistono”, 

premiato con un riconoscimento speciale della giuria. Di questo, 

proiettato nella sede principale del Lido di Venezia, sono riuscito 

a trovare un biglietto per l’ultimo giorno.

Se quest’anno si cercavano nei fi lm allegria e spensieratezza, 

forse era meglio andare altrove. O meglio, fermarsi nelle aree ri-

storo e relax, sempre molto frequentate.

Il fi lm iraniano racconta due storie d’amore molto tristi, in un 

Paese che ha incarcerato a luglio 2022 il regista della storia. I 

paesaggi sono quelli belli della antica Persia, di grandi tradizioni. 

Le storie che si intrecciano sono quelle del protagonista (un regi-

sta che cerca di fare un fi lm vicino al confi ne turco), di un ragazzo 

che procura un passaporto falso alla fi danzata per fuggire e di 

un’altra coppia che rifi uta un matrimonio combinato e vuole stare 

insieme per amore.

Non vogliamo svelare la trama, per non rovinare la sorpresa a 

chi avrà la possibilità di vedere il fi lm prossimamente, visto che ha 

trovato una distribuzione italiana.

Rinnovate e ben ristrutturate al Lido le sale cinematografi che, 

sempre affascinanti i luoghi e gli allestimenti, elettrizzante la para-

ta di divi sul tappeto rosso.

Questa la “cartolina” di una mostra che, quest’anno, non ha 

avuto il timore di affrontare temi assai complessi dando luce alle 

situazioni particolari del mondo odierno.

Se le mostre del cinema esistono ancora e continuano a maci-

nare spettatori e curiosi, la pandemia ha notevolmente ridotto il 

pubblico che segue i fi lm nelle sale.

Il successo delle piattaforme online come Netfl ix ha segnato 

una crisi del cinema, di cui purtroppo non si riesce a vedere la 

fi ne.

Oderzo è una delle poche città in provincia in cui è ancora 

aperta e disponibile una sala cinematografi ca che è anche tea-

tro, il Cristallo. 

Da diversi anni, proietta anche cinema d’autore, oltre alle pelli-

cole commerciali.

Sul suo palcoscenico si sono esibiti Giorgio Gaber e Dario Fo. 

Ancora si ricorda il pienone della sala per “Vajont” di Martinelli, 

per “Il Ciclone” di Pieraccioni e per mille storie, da “La Storia 

Infi nita” a “Titanic” di Leonardo Di Caprio.

Altri tempi forse, altre storie. La storia attuale è l’esigenza di 

sostenere il cinema, anche quello vicino a noi. Perché il cinema ci 

racconta, racconta noi, la nostra storia.

Francesco Migotto - www.francescomigotto.it
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colloqui con il padrecolloqui con il padre
In settembre, una larga rappresentanza di industriali con le loro famiglie sono stati 

ricevuti da papa Francesco nell’aula Nervi per rifl ettere sul lavoro e raccontare cos’è 

l’industria. Il leader della categoria, Bonomi, ha presentato un paese smarrito, sfi ducia-

to, diviso. Il Papa non ha esitato a ospitare eccezionalmente questa assemblea generale 

degli imprenditori per dare un segnale importante sul valore sociale delle imprese e sul 

ruolo economico che esse rivestono nel Paese. Qualcuno non ha gradito, ma può con-

solarsi perché nemmeno l’uscita del fi lm “La classe operaia va in paradiso”, vincitore nel 

1972 del festival di Cannes, aveva incontrato grandi consensi. 

Cosa ne pensa, padre?(lettera fi rmata)

Gentile Lettore, grazie per lo spunto che mi offre. La Costituzione pastorale Gaudium et 

Spes del Concilio Vaticano II che tratta sul rapporto della Chiesa con il mondo contem-

poraneo si apre con queste parole: “Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli 

uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le 

speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente uma-

no che non trovi eco nel loro cuore”.

I cristiani sono chiamati, per la loro specifi ca identità, a portare il profumo buono del Vange-

lo dentro la loro vita, in famiglia, nei luoghi di lavoro, nelle molteplici attività del quotidiano. 

Il sostegno di Papa Francesco agli industriali va in questa direzione. Quanto più i cristia-

ni hanno compiti di responsabilità nei diversi settori tanto più devono sentirsi sostenuti 

spiritualmente dai propri pastori affi nché possano compiere il loro lavoro costantem ente 

illuminati dalla sapienza del Vangelo. Gli industriali e tutti coloro che gestiscono una loro 

azienda sono oggi spesso chiamati a scelte diffi cili e il peso della responsabilità si fa dav-

vero gravoso.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica “Colloqui con il padre”

tramite posta elettronica: parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a: Parrocchia San Giovanni Battista, Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo
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Le nostre giornate, il nostro tempo in generale, le 
occasioni che attraversano le nostre vite, le pietre in 
cui inciampiamo, le meraviglie che ci illuminano, le 
sfi de che accettiamo di affrontare o quelle che de-
cidiamo di ignorare, le persone che incontriamo, le 
notizie che riceviamo … insomma tutto quello che 
può accadere nella nostra vita, siamo abituati a co-
difi carlo come casualità, coincidenza, fatalità e tran-
quillamente, senza timore di esagerare, possiamo 
dire che è veramente così. Ma a volte, alcune volte, 
siamo davvero sicuri che invece non ci sia Qualcuno 
che ci manda dei segni da interpretare o anche forse 
solamente non sia un Suo modo per farci sentire la 
Sua presenza così da sentirci  accompagnati  e non 
soli? 

La route del clan quest’anno doveva partire da Or-
betello, destinazione Orvieto, tappa fondamentale 
il lago di Bolsena (luogo del miracolo eucaristico, 
a seguito del quale venne istituita la 
festa del Corpus Domini in tutto il 
mondo cristiano). A causa del ri-
tardo accumulato dal primo treno, 
poco ma fatale, che doveva portar-
ci alla tappa di partenza, siamo co-
stretti ad una sosta di un’oretta, non 
programmata, a Pisa. E cosa  si fa? 
Una bella corsa al Campo dei Mira-
coli a soli 20 minuti dalla stazione e lì, 
in questo inatteso scenario, inizia “uf-
fi cialmente” la nostra route. Sembra 
che si scombinino alcune cose, orari e 
tabelle di marcia e dovendo ritarare la 
logistica telefoniamo al parroco di una 
parrocchia più prossima a Pitigliano 
e chiediamo e riceviamo ospitalità. E 
quindi la mattina successiva, zaino in 
spalla, autobus fi no a Pitigliano ed è da 
lì che inizia davvero il nostro cammi-
nare. Vorremmo precisare che questo 
clan aveva già pronta e organizzata una 
route in Terra Santa prevista per agosto 
2020, proprio l’anno in cui tutto il mon-
do si è ritrovato chiuso per la pandemia 
e questa tappa tanto attesa, desiderata e costruita è 
stata rimandata a data da destinarsi … ma intanto 
per la prima route dopo il Covid, casualmente senza 
saperlo prima, noi siamo a Pitigliano, detta anche la 
piccola Gerusalemme… e la strada si apre.

Chi ha fi gli prossimi all’università conosce i libro-
ni degli alpha test; chi riempie uno zaino da tenere 
sulle spalle  per una settimana solitamente non lo 
considera portabile, a meno di una grossa motiva-
zione. E così, in un momento di relax, mentre lo stu-
dioso si appresta ad accumulare sapere, ecco la sfi da: 
”apri il libro a caso e scegli una domanda qualsiasi”. 
Ebbene … “Quale riforma ha portato avanti Grego-
rio VII, nato Ildebrando di Soana…?” E noi dove 
eravamo diretti? Proprio lì, nell’odierna Sovana, un 
piccolo paese in provincia di Grosseto, 97 abitanti. 

E così la strada avanza, e anche noi continuiamo 
le nostre giornate tra passi al sole, caldo soffocante 
e qualche fronda ombrosa, in piedi la mattina alle 
5 così da sfruttare le prime ore fresche della matti-
na.  Questa volta, dopo un paio d’ore di cammino, 
ci concediamo una sosta per fare colazione,  siamo 
al centro di Sorano, e un capo ci fa la sorpresa di 8 

brioches per  addolcire le nostre energie. Il nume-
ro è perfetto, noi siamo in 16, metà per ciascuno. E 
dov’è il segno? Erano le sole brioches che poteva 
vendergli il barista, per non far restare senza i pros-
simi avventori.  

E quindi si va avanti, si cammina ancora e si arriva 
a Onano. Non troviamo un gran prato per sostare la 
notte, anzi a dire la verità sarà il più brutto mai visto, 
ma la stanchezza e comunque lo spirito di adatta-
mento fanno sì che anche questa volta si piantino le 
tende e si ringrazi dell’ospitalità. La mattina al risve-
glio, dopo una notte decisamente umida e scomoda, 
ci sistemiamo sui gradini di una scalinata adiacente, 
che perlomeno ci danno la sicurezza di pulito, per 
prepararci una bevanda calda prima di ripartire. Ed è 
in quel momento che arriva un tale Tiziano (patrono 
di Oderzo?) Pacelli (lo stesso cognome di papa Pio 
XII, il cui papà era nativo proprio di Onano e dove 
lui stesso ha trascorso buona parte della sua infan-
zia) con una 

bottiglia di tè caldo e 8 brioches (ancora il 
numero perfetto, non poteva sapere in quanti erava-
mo), che ci “rimprovera” di non aver cercato ospi-
talità migliore, di esserci accontentati di un campo 
e non aver dato loro modo di dimostrarsi più acco-
glienti. Abbiamo guadagnato un amico, anche lui 
appassionato di cammini e sentieri. 

Ripartiti da lì arriviamo a Bolsena, ci prendiamo 
un giorno di sosta per recuperare le forze per l’ulti-
mo stacco, il più impegnativo, e così al momento di 
ripartire, la mattina presto, decidiamo  di partecipare 
alla messa alla Basilica di Santa Cristina, presso il 
santuario del miracolo eucaristico. Che dire … me-
raviglioso!

E ora, destinazione fi nale, Orvieto. Sarà proprio in 
questa tappa che troviamo il primo inciampo: sia la 
cartina che l’applicazione ci indicano una strada, ma 
nel mezzo della via una signora ci impedisce di pas-
sare attraverso il suo podere e ci obbliga a tornare 
indietro allungando di un bel po’ il ricongiungimen-
to con il sentiero. Ci piace pensare che anche questo 
sia stato un segno, non sempre le nostre vie sono le 
Sue vie. E’ stato faticoso indietreggiare, allungare e 

risalire e non era una scorciatoia la nostra, quella era 
la strada. Lei non ha voluto farci passare, noi siamo 
arrivati lo stesso, senza litigi, solo con un po’ di più 
di fatica.

Arriviamo nei pressi di Orvieto quando cala la 
sera, lo vediamo lì sullo sfondo del nostro panora-
ma, mentre ci accampiamo in un campo di ulivi, 
dove un buon signore ci accorda ospitalità per quella 
notte. E così, assaporando la meta, appena fa giorno 
ripieghiamo le tende, sistemiamo gli zaini e percor-
so ancora qualche chilometro, arriviamo fi eri ad am-
mirare questa bellissima città, con il suo maestoso e 
incredibile duomo, un capolavoro di architettura e 
stile. Verso sera partecipiamo alla messa in cattedra-
le e con nostra sorpresa, il celebrante nella predica 
enuncia alcuni argomenti che coincidono con quel-
li affrontati dai ragazzi nei momenti di rifl essione 
e raccomanda con forza l’attenzione agli anzia-

ni, che è anche il punto guarda 
caso(?) che maggiormente ha 
toccato tutti noi nelle medita-
zioni e condivisioni dei giorni 
precedenti.

E’ ora di ripartire, di tornare a 
casa, dobbiamo  arrivare alla sta-
zione dei treni di Orvieto, che si 
trova esattamente dalla parte op-
posta al nostro accampamento e 
questo vuol dire ancora parec-
chi chilometri da percorrere 

a piedi. Arriviamo quasi a 
destinazione, ma non riu-
sciamo a trovare un posto 

tranquillo per prepararci il pranzo 
e consumare l’ultimo pacco di pa-
sta rimasto nello zaino. Ogni var-
co per il parco è purtroppo chiuso 
e non possiamo certo sistemarci in 

strada. Scorgiamo nella via una pic-
cola scuola materna affi ancata da una 
piccola chiesa, quindi suoniamo in cer-

ca di qualcuno che speriamo possa aprirci quel pic-
colo cortile, per noi suffi ciente. Nessuno risponde, 
ma in quel preciso momento passa di lì una signora 
che fermata la macchina ci chiede di cosa abbiamo 
bisogno e saputa la necessità parcheggia e ci accom-
pagna al suo uffi cio della Caritas, poco distante. Ci 
lascia le chiavi e ci dà così la possibilità non solo 
di avere una stanza, ma anche di avere un bagno e 
acqua. Consumiamo il nostro pranzo contenti e ri-
lassati, aggiungiamo questo segno alla nostra lista e 
siamo pronti per il ritorno. 

Certo si possono chiamare casualità, coincidenze, 
fatalità. Noi, da quando abbiamo cominciato a no-
tarli, e chissà quanti sono sfuggiti alla nostra per-
cezione,  li chiamiamo segni e con questi ci siamo 
sentiti seguiti. Eravamo in 16, sia alla partenza che 
all’arrivo, ma ci piace pensare che Qualcuno abbia 
deciso di accompagnarci in questo viaggio. Noi sia-
mo contenti di averlo accolto e di aver notato la Sua 
presenza anche attraverso i Suoi segni.

Staff RS

I SEGNI DELLA
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Dopo la bella esperienza dei campi dello 
scorso anno, non potevamo non ripeterci 
in questa estate. Sempre in una stretta col-
laborazione tra le nostre tre parrocchie di 
Oderzo, Fratta e Camino, abbiamo organiz-
zato tre esperienze per i nostri ragazzi. A 
differenza del 2021, quest’anno si è deciso 
di proporre un numero più ridotto ma con 
maggiore partecipazione di iscritti: un cam-
po per le elementari, uno per le medie, e uno 
per i cresimati, per avviare anche i gruppi 
loro dedicati.

Ci siamo così diretti verso le nostre mon-
tagne, le splendide Dolomiti, più precisa-
mente nella casa della diocesi di Belluno 
“La Gregoriana” che già gli anni scorsi ci 
aveva ospitati. Il primo camposcuola è par-
tito subito dopo la fi ne della scuola… non si 
perde tempo! Ed è stato anche il più parteci-
pato con ben 80 ragazzi di prima e seconda 
media. Successivamente abbiamo avuto 50 
bambini delle elementari e 30 per il campo 
di terza media. Insomma, 160 ragazzi gui-
dati dal sottoscritto e da una ventina di ani-
matori che tra esami di maturità, prove uni-
versitarie e alternanza scuola lavoro hanno 
donato una settimana del loro tempo.

Ciò che caratterizza i campiscuola è il 
tema che accompagna le attività e le gior-
nate. A partire da Davide, un ragazzino esile 
che nessuno considerava ma che il Signore 
ha scelto come re per condurre il suo popo-
lo, i ragazzi hanno scoperto come Dio dona 

: COME FARE LA STORIA
Si è conclusa nel maggio scorso l’ultima settimana del 

primo anno del “Germoglio”, l’esperienza legata al Se-
minario dedicata ai ragazzi delle medie per poter sco-
prire la loro vocazione. Accompagnando i ragazzi per 
un anno intero, potevamo lasciarli soli durante l’estate? 
Assolutamente no! E così, in collaborazione con l’altra 
comunità del “Germoglio” di Pieve di Soligo e con l’e-
ducatore del Seminario minore, ci siamo diretti verso la 
casa alpina della parrocchia di Pieve a Pecol di Zoldo.

Abbiamo scoperto insieme a loro che possiamo “fare 
la storia” se rispondiamo con fi ducia al Signore nella 
strada che egli ci chiama a seguire, come aveva già fatto 

con molti personaggi biblici dell’Antico e del Nuovo te-
stamento. Oltre a noi sacerdoti responsabili, è venuto a 
trovarci anche il vescovo Corrado che ha a cuore questa 
esperienza: un bel momento di preghiera e di confronto, 
con la possibilità di conoscerlo più da vicino.

Con l’inizio del nuovo anno pastorale, comincerà an-
che il secondo anno di questa esperienza. Un bel gruppo 
continuerà il cammino iniziato lo scorso anno e confi -
diamo che ci sia anche qualche nuovo ragazzo che de-
ciderà di mettersi in gioco e scoprire quanto è bello se-
guire il Signore.

D.G.

CAMPISCUOLA PARROCCHIALI

a tutti noi una vocazione e non ci 
abbandona mai nel cammino. Poi, 
con il campo sulle emozioni, abbia-
mo imparato a guardare dentro di 
noi e leggere ciò che viviamo se-
condo l’esperienza di Gesù: anche 
lui ha provato gioia, rabbia, tristez-
za, proprio come noi. E infi ne, per 
la terza media ci siamo concentrati 
sulla vita degli apostoli dopo la Ri-
surrezione, mandati ad annunciare 
il Vangelo fi no ai confi ni della Ter-
ra: un compito anche per i cresimati 
chiamati ad essere testimoni con i 
loro coetanei del dono dello Spirito 
che hanno ricevuto.

Tra canti e Messe attorno al fuo-
co, camminate in luoghi meravi-
gliosi e rifl essioni sui temi proposti, 
l’estate è volata e i ragazzi hanno 
vissuto esperienze che diffi cilmen-
te dimenticheranno. Ringraziamo 
quanti si sono adoperati per poter 
realizzare queste esperienze e le 
famiglie che ci danno fi ducia. Co-
minciano ora le attività ordinarie 
di catechismo e gruppi giovani, ma 
qualcuno già mi chiede dell’estate 
prossima, segno che queste espe-
rienze rimangono impresse e vale 
davvero la pena spendere tempo 
per la crescita dei nostri ragazzi.

Don Giovanni

a tutti noi una vocazione e non ci



9 il DialogoOttobre 2022 scuola

CARMEN ARMEN FROVFROVA

I bambini e le bambine
Il mondo 0-6 racchiude in sé il passato, il pre-

sente e il futuro: la vita di ognuno di noi!
È un mondo che pulsa e vive nonostante le av-

versità.
I bambini e le bambine danno senso al loro es-

sere comunicando con noi, aƩ raverso i loro occhi, 
i loro lamenƟ , le risate, gli spostamenƟ  a gaƩ oni, 
i giochi, i primi passi, le parole, le sorprendenƟ  
scoperte, le rifl essioni, i loro adaƩ amenƟ , la cu-
riosità, le richieste che vogliono essere esaudite e 
che invitano, noi adulƟ , a cambiare, per seguirli.

Sono RESILIENTI, potenƟ  nell’aff rontare la vita. 
Vivono da 8 a 12 ore al giorno, con fi gure che 
non sono mamma e papà, ma sanno farsi rispet-
tare.

I bambini e le bambine sono la forza motrice 
del mondo!

Le mamme e i papà
Nel nostro senƟ re di insegnanƟ  ed educatri-

ci, rifl eƩ endo su quesƟ  ulƟ mi anni, che iniziano 
prima della pandemia, ci siamo accorte che le 
famiglie spesso vivono in solitudine. Solitudi-
ne generata dalle richieste della quoƟ dianità: 
tuƫ   sono coinvolƟ  in nuove e conƟ nue sfi de, 
sono cambiaƟ  i consumi, i comportamenƟ , le 
abitudini; non c’è spazio per il soddisfacimen-
to dei bisogni personali, per le amicizie, per la 
cultura, per socializzare, per avere dei pensieri 
creaƟ vi e proposiƟ vi per il domani, non c’è spa-
zio per i sogni realizzabili.

Il covid 19 ha contribuito a mescolare la consa-
pevolezza della strada da intraprendere verso la 
direzione del cambiamento e, il futuro, se vissuto 
in solitudine, spaventa.

La scuola
Nel silenzio della “ relazione in tempo di covid “, 

dove lo sguardo del maƫ  no ci raccontava di noi, 
abbiamo trovato la forza di guardare altrove, oltre 
Noi, professionisƟ  dell’educazione, oltre i bambini 
e le bambine visibili comunque; abbiamo guardato 
verso il futuro, un futuro che ci ha rubato il presen-
te, dove l’incertezza è l’unica certezza; dove viene 
richiesta una notevole capacità di “adaƩ amento” 
che ci porta a cambiare strategia: ciò che era è vis-
suto, ciò che sarà ha bisogno di essere scoperto 
con tuƩ e le nuove risorse di cui è già artefi ce.

Dobbiamo riuscire a racchiudere la speranza 
costruendo certezze, non solo per i bambini e le 
bambine, ma anche per le mamme e i papà e noi 
stesse.

  Pagina dopo pagina…
vuole essere un progeƩ o che abbraccia tuƫ  : i bam-
bini e le bambine perché è un diriƩ o alla loro istru-
zione; per le mamme e i papà perché hanno il diriƩ o 
di conoscere e coprire il vuoto del tempo lontano 
dai loro fi gli; la scuola (con tuƩ o il personale docen-
te e non docente) perché sia promotore di valori e 
certezze future.

Con queste premesse, nei primi giorni di seƩ em-
bre, il Centro Infanzia ha iniziato ad accogliere dap-
prima, i bambini del Nido e della Primavera e poi...
prima ancora dei bambini e delle bambine dai 3 
ai 6 anni, indovinate chi? Ma le mamme e i papà! 
Anch’essi sono parte integrante della nostra realtà 
e sono felicissimi di sedersi fra i bancheƫ   occupaƟ  

dai loro fi gli, per svolgere le aƫ  vità proposte 
dalle maestre. 

Nel contempo, i bambini Medi e Grandi era-
no impegnaƟ  nella merenda di accoglienza 
organizzata dalle insegnanƟ , qualche giorno 
prima della ripartenza. È stato un momento 
felice quello di ritrovarsi dopo le vacanze, ri-
vedersi e scoprirsi un po’ più alƟ , con i capelli 
più lunghi o più corƟ , abbronzaƟ , ma sempre 
con il sorriso sulle labbra e la felicità nel cuore.

Dopo la ripartenza, è stata eff eƩ uata anche 
la prima uscita per i bambini mezzani: uscita 
alla tenuta Rechstainer dove tra i fi lari c’era 
ancora qualche grappolo d’uva che aspeƩ ava 
di essere tagliato dalle esperte manine proprio 
dei nuovi Mezzani. Che spasso e che diverƟ -
mento!

L’anno è appena iniziato, ma le pagine del nostro 
diario di bordo, brulicano di tante, tanƟ ssime ini-
ziaƟ ve che portano entusiasmo e voglia di esplo-
rare questo tempo futuro che appare grigio, ma, a 
mano a mano che l’innocenza dei bambini e delle 
bambine lo aƩ raversa, prende i colori della vita.

Il 20 sett embre 2021 nelle pagine del Sole 24ore, scorrono le parole 
del Ministro dell’Istruzione Patrizio Bianchi: “TECNOLOGICA, INCLUSIVA, 
NUOVA: ECCO LA VERA SCUOLA DEL FUTURO.”

Quali rifl essioni arrivano dal passato per poter riformulare un nuovo 
Progett o Educati vo Triennale?

È ciò che le insegnanti , nell’ulti mo Collegio Docenti , al termine dell’anno 
scolasti co 2021/2022, si sono chieste.

Parti amo dalle criti cità vissute in tempo di contenimento al COVID 19.
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Merenda dopo la fatica
  della vendemmia

Pronti a partire

Si ricomincia
a giocare

Vendemmia
e l'uva diventa vino

Ti racconto 

Genitori

all'opera
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UCCISA DAL DAESH. «SIA PACE PER IL MOZAMBICO»,

FOLLA PER L’ADDIO A SUOR MARIA
Riposa nella nuda terra del cimitero di Carapira, suor Maria De Coppi, te-

stimone di Cristo fi no in fondo. I familiari hanno seguito i funerali dalle loro 

case in Veneto, poi una Messa di suffragio

Riposa nella nuda terra del cimite-

ro di Carapira, in Mozambico, suor 

Maria De Coppi, uccisa in un attac-

co terroristico rivendicato dal Daesh. 

L’hanno accompagnata, nell’ultimo 

saluto, i missionari di quella che era 

la sua terra da 60 anni, con l’arcive-

scovo di Napula, Inácio Saure, che 

davanti alla bara ha ricordato il pro-

feta Ezechiele e ha invocato anche 

lui: «Che il peccatore si converta e 

viva». Il fratello Paolo, le sorelle Lu-

cia e i 14 nipoti, i numerosi pronipo-

ti, hanno partecipato dall’Italia, dalle 

loro case nel trevigiano in religioso 

silenzio e sul far della sera si sono 

riuniti nella chiesa della parrocchia, 

insieme al vescovo di Vittorio Vene-

to, Corrado Pizziolo, che ha conce-

lebrato una Messa di suffragio. Lutto 

cittadino, proclamato dai Comuni di 

Mareno di Piave e di Santa Lucia di 

Piave; i sindaci pure loro presenti. E 

da Verona sono arrivati i comboniani, 

preti e suore.

«Anche a me hanno sparato, ma 

per fortuna mi sono salvata, seppur 

ferita» ha raccontato Linda Mantova-

ni, missionaria da 51 anni, collabo-

ratrice di suor Maria. «Una seconda 

volta, sono riuscita ad evitare un ra-

pimento. Mi hanno cercato in casa, 

sono rientrata più tardi, hanno porta-

to via due consorelle». E poi un’altra 

suora, Rita Zaninelli, che ha testimo-

niato come Maria fosse innamorata 

della terra e questo suo amore lo in-

segnasse alle ragazze.

«Martire della Laudato si’», ha det-

to. «Basta», ha ammonito a Carapira 

l’arcivescovo; basta con la violenza, 

ha proseguito in portoghese, chia-

mando per nome il Daesh. Più di 

tre ore di funerale; c’era anche il 

vescovo Alberto Vera. Sull’altare 

pure don Lorenzo Barro, uno dei 

due missionari pordenonesi rispar-

miati dalla sparatoria.

«Maria partecipa adesso al ban-

chetto celeste», ha detto monsi-

gnor Saure. «Se con Cristo con-

dividiamo la morte – ha aggiunto 

– con Cristo resusciteremo nell’ul-

timo giorno». «Tutta la sua vita sulla 

terra è stato un servizio ai poveri», 

ha detto di suor Maria.

«L’assassinio perpetrato è stato 

un insulto all’umanità», ha ancora in-

sistito. E suor Maria, ha concluso «è 

senz’altro una martire della fede». Il 

vescovo, prima di riprendere la Mes-

sa, si è rivolto ai presenti perché con 

tre esclamazioni invocassero la pace. 

«Santa subito, suor Maria», si leggeva 

in un cartello appeso vicino alla chie-

sa di Ramera, nel trevigiano.

«Per ben 59 anni suor Maria ha an-

nunciato il Vangelo – ha detto nell’o-

melia il vescovo Pizziolo – senza 

risparmiarsi, anzi procurandosi l’ap-

pellativo di una persona “troppo impe-

gnata a diffondere il cristianesimo”».

Facendo poi riferimento alla riven-

dicazione dei jihadisti, Pizziolo ha 

aggiunto: «Non so se sia vera l’attri-

buzione che viene fatta di questa fra-

se al Daesh ma certamente è verosi-

mile che fosse stata percepita come 

una che diffondeva il cristianesimo. 

Certamente anche con le parole, ma 

soprattutto con la vita, con l’amore 

verso le persone, con la dedizione 

incondizionata e gratuita… quella 

che ci insegna Gesù nel Vangelo».

Non ci sono dubbi per Pizziolo e 

la comunità d’origine di suor Maria: 

«Una martire, una testimone fi no al 

sangue: questo è stata e così la pre-

sentiamo al Signore chiedendo a 

lui la grazia che il sangue dei martiri 

continui ad essere seme di nuovi cri-

stiani».

nel mondo

ORIZZONTE
MISSIONARIO

La Giornata Missionaria Mondiale 2022 

trova il suo principale riferimento tematico nel 

messaggio di Papa Francesco, pubblicato il 

6 gennaio scorso, che porta il titolo «Di me 

sarete testimoni» (At 1,8). Il Papa ci dice: 

«Come Cristo è il primo inviato, cioè missio-

nario del Padre (cfr Gv 20,21) e, in quanto 

tale, è il suo “testimone fedele” (cfr Ap 1,5), 

così ogni cristiano è chiamato a essere mis-

sionario e testimone di Cristo. E la Chiesa, 

comunità dei discepoli di Cristo, non ha al-

tra missione se non quella di evangelizzare 

il mondo, rendendo testimonianza a Cristo. 

L’identità della Chiesa è evangelizzare». L’ot-

tobre missionario di quest’anno si inserisce 

nel contesto di importanti eventi di cui non 

possiamo non tenere conto.

  Prima di tutto ricordiamo che in quest’an-

no ricorrono importanti anniversari per la vita 

e missione della Chiesa: la fondazione, 400 

anni fa, della Congregazione de Propaganda 

Fide – oggi denominata “per l’Evangelizza-

zione dei Popoli” – e, 200 anni fa, dell’Opera 

della Propagazione della Fede, per iniziativa 

di una giovane laica francese, Pauline Jari-

cot, della quale abbiamo celebrato la beati-

fi cazione il 22 maggio scorso. Questa pre-

ziosa Opera, che in breve si è sparsa in tutta 

la Francia ed in altri paesi europei, insieme 

all’Opera della Santa Infanzia e all’Opera di 

San Pietro Apostolo, 100 anni fa sono state 

riconosciute come Opere “Pontifi cie”, cioè 

importanti per la vita di tutta la Chiesa e di 

tutte le Chiese, in particolare per quelle più 

giovani e più fragili. In questo ottobre mis-

sionario facciamo nostro l’augurio del Papa: 

«Auspico che le Chiese locali possano trova-

re in queste Opere un solido strumento per 

alimentare lo spirito missionario nel Popolo 

di Dio».

Non possiamo dimenticare il “cammino si-

nodale della Chiesa italiana” che, nell’anno 

pastorale 2022-2023 prevede un approfon-

dimento della fase di “ascolto” iniziata nel 

precedente anno pastorale: la vita di ogni 

uomo e donna è preziosa e ha qualcosa di 

signifi cativo da offrire. In particolare voglia-

mo rivolgere a tutte le comunità cristiane un 

invito a “mettersi in ascolto” delle vite di tan-

ti missionari e del loro “camminare insieme” 

con le Chiese che sono chiamati a servire: 

sono vite che hanno tante cose da dirci, sia 

come testimonianze personali di fede e di 

servizio all’evangelizzazione, sia come espe-

rienze di Chiese particolari che si impegnano 

a vivere la sinodalità. Le loro esperienze di 

evangelizzazione sono importanti anche per 

le nostre comunità: sono «Vite che parlano»; 

che parlano di Cristo risorto e vivo, speranza 

per tutti gli uomini del mondo. Sull’esempio 

dei missionari vogliamo anche noi imparare 

a far sì che le nostre vite “parlino” e siano, 

pur nella semplicità, una testimonianza del 

Signore Gesù e del suo amore, desiderio e 

la disponibilità di partecipare alla missione 

universale della Chiesa. Rinnoviamo a tutti 

l’invito di Papa Francesco nel suo messag-

gio: «ai discepoli è chiesto di vivere la loro 

vita personale in chiave di missione: sono in-

viati da Gesù al mondo non solo per fare la 

missione, ma anche e soprattutto per vivere 

la missione a loro affi data; non solo per dare 

testimonianza, ma anche e soprattutto per 

essere testimoni di Cristo».

(da Missio Italia)

“DI ME
SARETE

TESTIMONI”
OTTOBRE MISSIONARIO 2022
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MORAGO
ARTISTA GLOCAL

Dialogo a distanza
con Garcia Lorca 

Può sembrare singolare essere accostati a Federico Garcia Lorca, poeta 
e drammaturgo spagnolo, voce tra le più originali del Novecento, amico 
di Dalì e di Bunuel, partecipe dei vari tentativi modernisti, specialmente 
impressionisti. Morì durante i primi giorni della guerra civile, fucilato il 
19 agosto 1936 dai franchisti.

Agostino Morandin, artista di casa nostra, affermato a livello interna-
zionale sotto lo pseudonimo di Morago, non nasconde la soddisfazione di 

esser stato scelto dalla rivista edita a 
Bologna da My Monkey per stabilire 
dialoghi tra parole e immagini e tra 
differenti linguaggi. Tanto da allarga-
re la trama ibrida come se le diverse 
personalità dell’artista e dello scritto-
re si fossero fuse in un terzo soggetto 
narrante.

Morago, presente in pinacoteca 
Alberto Martini nella galleria d’arte 
moderna e contemporanea opitergi-
na, nato a Fontanelle in una vecchia 
casa immersa nel verde, ha frequen-
tato l’Accademia di Belle Arti di Ve-
nezia. 

Ha sempre dipinto febbrilmente, 
unendo all’ispirazione artistica l’atti-
vità di docente, e viaggiando in Euro-
pa, in Africa, in Estremo Oriente e in 
America. Come alla continua ricerca 
di se stesso.

Negli ultimi vent’anni ha esposto 
ovunque, insignito nel 2008 del titolo 
di Commendatore al merito della Re-
pubblica. Nel 2016 ha donato trenta 
lavori al Comune di Fontanelle, frui-
bili al pubblico, che documentano un 
percorso artistico iniziato nel fi gura-
tivo e sfociato già negli anni Ottan-
ta in forme espressive connaturate 
al suo spirito libero. E’ così che av-
viene la svolta degli ultimi decenni, 
con l’esplosione del rosso, del nero, 
di masse di colore che si fanno lar-
go sulla tela alle quali si è aggiunto il 
bianco che dilata i toni. 

E, per restare in tema, chiudiamo 
con un esempio di dialogo immagi-

nario tra Garcia Lorca e Morago, proposto dalla rivista bolognese nel qua-
le si confrontano due mondi: la prorompente vitalità della poesia con la 
forza dei contrasti cromatici della pittura. 

g.m.   

Hanno trasformato la guerra in un “reality show” al qua-

le assistono opposte tifoserie, neanche fosse un derby 

calcistico.

È triste vedere come anche gente istruita retroceda ad 

uomo di Neanderthal nel tempo di un semplice click 

del telecomando ... Michele Buonerba

 FELICE CHI NASCE FARFALLA

o porta luce lunare nei vestiti.
Felice chi recide la rosa

e raccoglie il grano!
Felice chi dubita della morte,

padrone del Paradiso,
e il vento che va dove vuole

sicuro dell’infi nito!
Felici i gloriosi e i forti,
quelli che non sono
mai stati compatiti,

quelli che benedisse sorridendo
il fratello Francesco.
Patiamo molte pene
sui nostri cammini.

Vorremmo sapere ciò che ci dicono
i pioppi del fi ume.

Garcia Lorca
ulla tela alle quali si è aggiunto il
co che dilata i toni.
per restare in tema, chiudiamo
un esempio di dialogo immagi-
o dalla rivista bolognese nel qua-
pente vitalità della poesia con la
 

g.m.   

Viaggio
nella scienza

con Piero Angela
 Se n’è andato a 93 anni Piero Angela, il massimo divulgatore scienti-
fi co della televisione italiana. Con il Veneto nutriva un rapporto solido e 
profondo, un legame ricco. A Venezia non era diffi cile incontrarlo visto 
che possedeva con il fi glio Alberto un appartamento sul Canal Grande. 
Tra le esperienze, il legame con San Polo di Piave grazie soprattutto 

al premio Gambrinus Mazzotti, che gli era familiare, e alla nomina del 
giornalista a cittadino onorario del Comune.

Nato a Torino nel 1928, Piero Angela aveva ricevuto dal padre psichia-
tra antifascista che salvò molti ebrei ricoverandoli nella sua clinica, una 
cultura laica.

A Padova nel 1989 l’inventore di Quark aveva fondato il Cicap, un’as-
sociazione di promozione sociale,  scientifi ca, educativa, critica nei con-
fronti delle pseudoscienze, del paranormale, dei misteri avente l’obietti-
vo di valorizzare lo spirito critico.

In occasione dell’edizione 1985 del premio Mazzotti, avevamo avuto 
l’opportunità di rivolgergli alcune domande. Ne riportiamo due.

Il mestiere di divulgatore la costringe talvolta a compromessi tra rigo-
re scientifi co ed esigenze di accessibilità a tutti?

Il compito del divulgatore è proprio quello di essere chiaro, possi-
bilmente anche divertente, senza compromettere la serietà di contenu-
ti. L’importante è tenere fermi i concetti, dare le chiavi di lettura della 
scienza e della tecnologia. L’involucro può, anzi deve essere piacevole; 
altrimenti il messaggio non arriva.

“Mancano quindici anni alla fi ne del secolo: un appuntamento che 
suscita timori e speranze, stimolando l’interesse e la fantasia. Andiamo 
verso una nuova civiltà asservita all’elettronica e dominata dalla tecno-
crazia o c’è ancora posto per i vecchi valori e il sentimento?

Non siamo culturalmente adatti a gestire la tecnologia che galoppa. La 
nostra preparazione culturale soffre di un ritardo della scuola come in 
generale della classe dirigente e politica. Costituisce un handicap nel-
la competizione industriale internazionale ma anche come uomini del 
nostro tempo. Ho scritto in proposito un libro intitolato “La vasca di 
Archimede”.

GM

EUGENIO SCALFARI,
   IL FONDATORE DI REPUBBLICA

Il 14 luglio aveva deposto defi nitivamente la penna Eugenio Scalfari, 
al quale viene riconosciuto da molte parti il merito di aver rivoluzionato 
e modernizzato il giornalismo italiano. Scrive Walter Veltroni su Repub-
blica: “Ho letto ironie per l’entusiasmo che Eugenio aveva manifestato 
per l’amicizia di papa Francesco, per le sue telefonate inaspettate e per 
i loro incontri densi di quel signifi cato che lo stesso Pontefi ce ha vo-
luto sottolineare, ricordando Scalfari. Non capiva, chi ironizzava, che 
in quell’entusiasmo c’era tanto di Eugenio, persino la sua componente 
dichiaratamente infantile, quella che solo le grandi persone non vogliono 
nascondere. Ma c’era l’anima della sua vita: il viaggio.[…] Lui, laico e 
ateo, era incuriosito dall’ultimo viaggio possibile. Non si è convertito, 
parlando con papa Francesco, ma non ha smesso di dubitare, mai”.

Una coincidenza abbastanza signifi cativa: sia a Scalfari che ad Angela 
si è aperto il Campidoglio per l’ultimo saluto.

EUGENIO SCALFARI,

GM
Archimede”.

E

GM

EUGENIO SCALFARI,

A COLLOQUIO

CON IL
DIVULGATORE
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RITORNA ILRITORNA IL
NOVEMBRE DANTESCO NOVEMBRE DANTESCO 

A novembre 2021 la nostra parrocchia, in collabo-
razione con Caritas opitergina, aveva onorato il sette-
centesimo anniversario della morte di Dante Alighieri 
con tre appuntamenti di alto livello per approfondire 
la conoscenza, in modo piuttosto originale, dei testi 
della Divina Commedia.

In particolare i primi due appuntamenti in sala del 
Campanile, i quali ebbero come relatore padre Ga-
briele Cavelli, oltre ad aver attirato un pubblico nume-
roso furono particolarmente apprezzati dai presenti, al 
punto che giunsero subito delle richieste di dare un 
seguito all’iniziativa.

Per questo motivo padre Gabriele tornerà a Oderzo 
a continuare il discorso lasciato in sospeso un anno 
fa: mercoledì 9 novembre approfondiremo con lui 
la vicenda di Ulisse narrata nel ventiseiesimo canto 
dell’Inferno. A ulteriore dimostrazione dell’originalità del 
relatore è il titolo scelto per la serata: “Solamente il trapas-
sar del segno” è infatti una citazione del canto ventiseiesi-
mo, ma del Paradiso.

Sarà proprio questo uno dei due argomenti portanti della 
seconda serata di mercoledì 23 novembre, la quale rappre-
senterà una doverosa introduzione per il lettore che volesse 
cimentarsi nella lettura della seconda e della terza cantica 
della Comedia: il tema dell’incontro sarà infatti l’esperienza 
del Purgatorio e del Paradiso secondo la dottrina cattolica.

Il relatore, padre Gabriele Cavelli, è padre carmelitano 
scalzo a Treviso e docente di materie letterarie presso il 
liceo linguistico statale di Valdobbiadene. Da tempo colla-
bora con il corso fi danzati foraniale a San Vincenzo.

A differenza dell’anno scorso le serate si terranno al te-
atro Turroni e non sarà necessaria la prenotazione online.

Mercoledì 9 novembre 2022, ore 20.45
“Solamente il trapassar del segno”
La vicenda di Ulisse nel ventiseiesimo canto dell’In-
ferno

Mercoledì 23 novembre 2022, ore 20.45
“Non c’è gioia sulla terra...”
Introduzione alla seconda e alla terza cantica della 
Comedia: l’esperienza di Purgatorio e Paradiso

Andrea Pizzinat

L’arte nel territorio

PAESAGGIO LUNGO IL LAGO
Potremmo chiamare così quest’opera di 

Gianfranco Verri eseguita nel 1993. Di que-
sto pittore, molto noto ad Oderzo e circon-
dario, abbiamo parlato diverse volte. Soli-
tamente di lui si ricordano elaborati a tema 
sacro o disegni a carboncino. In questo caso 
la sua arte si è espressa in una veduta autun-
nale di una strada che scompare dietro agli 
alberi lungo la riva di un lago. Tempera su 
tela di dimensioni discrete 48 per 68 centi-
metri. 

Il quadro rappresenta un paesaggio mol-
to dettagliato, pur nella semplicità dell’im-
postazione che pare quasi una classica foto 
scattata in qualsiasi lago a ridosso di un ter-
ritorio montuoso.

In realtà possiamo però cogliere diversi aspetti narrativi: la trasparenza dell’acqua e la sua quie-
te, gli alberi che stanno cambiando colore e annunciano la fi ne dell’estate, i monti in lontananza 
che chiudono lo specchio d’acqua e su una pare di scorgere anche una zona abitata. L’aspetto che 
più ci stimola è però il cielo che ricorda certe giornate di ottobre che preannunciano pioggia. Le 
nuvole bianche si muovono velocemente e l’aria si fa più fresca. Le ultime rondini, non ancora 
partite, volano basse e le foglie, che si mantengono ben salde agli alberi si muovono in una danza 
ora lenta ora più irrequieta. È un tempo di passaggio, un tempo di cambiamento non ancora au-
tunno e non più estate. 

Il muretto che divide la strada, da non sappiamo cosa, raccoglie al suo interno piante che sem-
brano essere dei cipressi.  Un angolo verde che non muta con le stagioni. Forse un giardino? Forse 
un Campo Santo?

Nella nostra immaginazione possiamo proiettare supposizioni infi nite e cogliere, nella visione 
di quest’opera semplice, sensazioni di tranquillità e di serenità malgrado ci stia ad indicare che 
il tempo passa, si evolve, cambia inesorabilmente senza mai fermarsi come le stagioni. Sembra 
quasi che l’artista, uomo di profonda fede e spiritualità, abbia raffi gurato la metafora della vita 
attraverso questi pochi elementi: la strada che abbiamo davanti e che non sappiamo dove ci con-
durrà perché non possiamo vedere oltre la curva. L’acqua calma dove ristorare la nostra sete di 
certezze, i cambiamenti nella nostra esistenza che sono assimilabili al susseguirsi delle stagioni, 
la precarietà della nostra esistenza che è come il correre veloce delle nuvole in cielo.  

Per il comitato scientifi co “Beato Toniolo. Le vie dei Santi”. Maria Teresa Tolotto

d l

Sono ripar    i corsi degli amici del balle  o una 
delle poche scuole di tradizione della provincia 

di Treviso. Sorta nel 1979 questa scuola si è sempre 
dis  nta per la qualità dei suoi corsi e la professio-
nalità dei docen   cosa constatata negli spe  acoli. 
Questa scuola inoltre non si è limitata a presentare 
al pubblico opitergino gli spe  acoli di fi ne anno ma 
ha creato coreografi e per concorsi, concer  , vernici e 
svariate sfi late di moda.

Gli allievi si sono sempre dis  n   sia per la tecnica che 
per l’interpretazione, come si è potuto constatare dalle re-
censioni apparse sulla Tribuna e Gazze   no.

Alcuni allievi si sono par  colarmente dis  n   per aver superato l’e-
same di ammissione al teatro alla Scala di Milano, all’Accademia di Liliana 
Cosi e Marinel Stefanesqu di Reggio Emilia, al Balle  o di Toscana di Firenze, ed a Licei Coreu-
 ci.
Negli anni la scuola ha ospitato nomi illustri del panorama balle   s  co da Joseph Ruiz e 

James Urbain, Partner di Carla Fracci, sino ad Alessandra Celentano.
Elisa De Piccoli, dire  rice della scuola Amici del Balle  o, è pronta a presentare ai ci  adini di 

Opitergium nuovi proge    per l’anno scolas  co 2022/2023 che vedranno gli allievi impegna   
in svariate inizia  ve interessan  . Per saperne di più scrivere a amicidelballe  o@gmail.com o 
telefonare al numero 339 8627756. 

LE ISCRIZIONI SONO APERTE

a 

he 
e re-

Amici del bfi lettoAmici del bfi letto

a
ed
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A
RCHIVIO

STORICO

CENEDESE n. 7

Dall’estate è disponibile in libreria per il pubblico dei 
leƩ ori il numero 7 di “Archivio Storico Cenedese” (rivi-
sta annuale di studi storici legaƟ  al territorio tra Piave e 
Livenza), nuova tappa - solida e culturalmente guarnita 
- dell’iniziaƟ va editoriale avviata nel 2005.

In aƩ esa dell’analogo appuntamento nel viƩ oriese, 
il nuovo numero sarà presentato a Oderzo, presso la 
sala del campanile del Duomo, sabato 15 oƩ obre alle 
15.30. I contenuƟ  della rivista anche stavolta spazia-
no dal territorio “cenedese” a quello “opitergino” e 
su quesƟ  sarà possibile soff ermarsi durante la presen-
tazione, affi  data al direƩ ore Giampaolo Zagonel e a 
Bruno Callegher (docente dell’Università di Trieste), 
oltre a qualche altro autore presente.

Per Oderzo, in modo parƟ colare sono rilevanƟ  di-
versi saggi, propiniamo la terza ricerca, di Francesco 
Granzott o, Cent’anni di proprietà Perrucchini ad 
Oderzo tra storia ed archeologia, che esamina - sulla 

base di fonƟ  d’archivio oƩ ocentesche sia a stampa, 
sia manoscriƩ e - i ritrovamenƟ  archeologici eff eƩ ua-
Ɵ  tra OƩ ocento e Novecento nell’area nord-est della 
ciƩ à di Oderzo, in parƟ colare in relazione ai mappali 
relaƟ vi all’area dell’ex stadio Comunale e degli edifi ci 
di abitazione distribuiƟ  lungo le aƩ uali via Roma, via 
dei Mosaici e via Savonarola. Contestualmente sono 
evidenziate alcune discrepanze tra le fonƟ  oƩ ocen-
tesche e alcuni tesƟ  archeologici della seconda metà 
del Novecento che hanno tenuto solo parzialmente 
conto della documentazione prodoƩ a dagli studiosi 
ed erudiƟ  della seconda metà dell’OƩ ocento.

Necessità dei numerosi profughi armeni sopraƩ ut-
to nell’Italia meridionale, che porta alla creazione del 
villaggio armeno di Nor Arax, vicino Bari.

scaffale

“IL POSTINO DI DIO” e “Giocare con Dio”“IL POSTINO DI DIO” e “Giocare con Dio”

Venerdì 9 settembre alle ore 20e30, presso il cine-
ma Turroni di Oderzo, si è tenuta la presentazione 
del libro “Il Postino di Dio”.
Una raccolta di testimonianze raccontate dall’au-
tore Nicola Scopelliti e il Vescovo emerito del Pa-
triarcato di Gerusalemme Mons. Giacinto Boulos 
Marcuzzo.
Presenti: le autorità del Comune di Oderzo, il 
Mons. Pier Paolo Bazzicchetto...
Inizialmente viene spiegato che il Beato Albino 
Luciani ha le radici venete, che sono intimamente 
religiose.  Albino, allora bambino, apprende i va-
lori fondamentali della vita cristiana in famiglia, 
in particolar modo la fede e il vivere cristiano da 
mamma Bortola. Ancora in giovane età andava vo-
lentieri in chiesa ed era felice quando sentiva l’or-
gano suonare a piene canne. Dimenticava la sua 
miseria e gli abiti che indossava, ma intuiva che 
la chiesa non è qualcosa di grande, ma è qualcosa 
che fa grande la persona. Da allora è iniziato il suo 
cammino di santità.
Giovanni Paolo I viene proclamato Beato dome-
nica 4 settembre, a San Pietro da Papa Francesco, 
che ne dichiara l’esempio da seguire nell’umiltà.   
Prende la parola S.E. Il Vescovo Marcuzzo e ricor-
da che la diocesi di Vittorio Veneto e, in particolar 
modo Oderzo, è il paese delle missioni, il paese 
delle vocazioni e dei missionari. Un bacino impor-
tante che ha dato molto alla chiesa diocesana e por-
tata in tutto il mondo. Prosegue esponendo il con-
tenuto del libro e spiega che è formato da aneddoti 
e storielle, fatto per i giovani e non solo. Ricordo 
che il segretario del Beato Giovanni Paolo I, Don 
Francesco Taffarel, raccolse tutte le sue prediche 
e le frasi che scriveva anche nei pezzi di carta o 
sacchetti del pane. Seguita S. E. che il Beato Lucia-

ni aveva una memoria straordinaria e una cultura 
vastissima, citava la letteratura russa, quella ame-
ricana, quella inglese e in particolar modo quella 
francese, che al Beato piaceva tanto. Il Vescovo 
Marcuzzo racconta di un fatto accadutogli perso-
nalmente. Spiega, era il 5 giugno 1960:” Ero alla 
scuola Apostolica e alla fi ne dell’Accademia del 3° 
anno è venuto il Vescovo della diocesi di Vittorio 
Veneto, Albino Luciani, a consegnare 3 premi agli 
studenti, che in quegli anni si erano impegnati in 
modo eccezionale. Io frequentavo la scuola da se-
minarista al San Pio X.
Mettendo da parte l’orgoglio, quell’anno è tocca-
to a me!!! Il Vescovo vedendo il nome mi disse: 
“Bene, bene Giacinto, tanti complimenti e ciao!” 
Dopo un po’ replicò: “Guarda, fa attenzione perché 
è solo un pezzo di carta”. Ho pensato: “Ho lavorato 
duramente tre anni e alla fi ne il Vescovo mi dice 
che è solo un pezzo di carta?”  La verità è che sono 
rimasto molto male, avevo allora 15 anni. La mam-
ma si era accorta che non ero in forma e mi chiede 
il motivo, rispondo “niente, niente”, il Vescovo mi 
ha detto che il premio è solo un pezzo di carta. Ha 
ragione, mi rispose a tono la mamma, 
non devi essere superbo, devi mante-
nerti umile.
Racconto questi semplici aneddoti per-
ché dobbiamo rimanere sempre con lo 
spirito giovane, semplice e rispettoso. 
Prende la parola lo scrittore Nicola e 
racconta della testimonianza di Bene-
detto XVI: “Le loro affi nità non riguar-
dano solo la fi sicità e la loro gracilità, 
ma al disegno comune della visione del 
pensiero di Dio”. In fi ne ricordano le 
parole che il Vescovo Luciani ripeteva 
al suo segretario Don Taffarel e ai suoi 
sacerdoti: “Per evangelizzare bisogna 
avere un modo semplice e persuasivo; 
e davanti a Dio bisogna essere come 
bambini”. La parola “umiltà” è riemersa 
tante volte, dal Beato, nelle sue omelie. 
Ci ha lasciato in eredità l’esempio di un 
tenace seguace di Cristo. Affi diamoci 
al Beato Luciani, ora che vive presso 
gli altari di Dio, con la speranza di po-
ter attingere, nella vita di ogni giorno, 
la semplicità esemplare e l’attenzione al 
prossimo. Così potremo dire che il seme 
della parola di Gesù, trasmessa dal Beato 
Luciani, non è andata persa.

P.S. Lo scrittore Nicola Scopelliti ricorda 
che il ricavato dei libri: “Il Postino di Dio 
e Giocare con Dio”, sarà devoluto in benefi cenza, 
che porterà personalmente alle suore della carità di 
Madre Teresa, a Gaza, in Palestina.

Valentina Martin

di carta. Ha 
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Presentazione
di Archivioo Storicoo 
Cenedesee n.. 7
Rivistaa dii studii ee ricerche
perr laa storiaa traa Piavee ee Livenza

Introducono

Giampaoloo Zagonel
(Direttore editoriale)

Brunoo Callegher
(Università di Trieste)

Per informazioni: www.ascenedese.it
349 6748161 (Giuseppe D’Assié)

* * *
Si ringrazia
la Parrocchia di Oderzo 
per l’ospitalità presso 
la Sala del Campanile

ODERZO
Salaa dell Campanile

Duomoo dii Oderzo

Sabatoo 155 ottobree 2022
oree 15.30



14 il Dialogo Ottobre 2022cultura

Mixtio… mescolanze musicali… dove gli indistinti confi ni tra mondi 

diversi, diventano a loro volta il punto d’unione, il collante tra forme 

differenti, unite proprio dalla loro linea di demarcazione… in una 

fl uida modernità che scambia continuamente qualità e dimensio-

ni… e il fl uire del tempo è riempito da un proliferare di racconti…

Inizierà così il Concerto che il Coro ANA di Oderzo e la Schola Can-

torum del Duomo proporranno sabato 15 ottobre alle ore 20.45 nel 

Duomo di Oderzo in occasione della Settimana della Poesia, dove 

canti e parole faranno eco al tema di quest’anno del Concorso di 

Poesia, che nello specifi co è “CONFINI”.

Come introduce il titolo del concerto, i confi ni vengono visti non 

come separazione di un qualcosa o un pretesto per dividere, ma, 

proprio per l’appartenenza a situazioni diverse o ad ambiti difformi, 

come occasione di unione di un unico sentimento, di miscelazione 

di stili e usanze e di legame armonico di emozioni.

Mixtio… mescolanze musicali che troveranno compimento, in que-

sto concerto, in sonorità inconsuete per la tipologia di musica, in 

canti particolari proposti anche in spazialità esecutiva e che abbrac-

ceranno diversi stili con l’obiettivo appunto, di unire mondi musicali 

apparentemente lontani ma uniti tra loro per consonanze emotive. 

Georg Friedrich 

• Ecco allora che con naturalezza si passerà da cantare l’ “Alleluia” 

di Händel a “Il testamento del Capitano”, dalla musica contempo-

ranea di “Stetit Angelus” al brano sulla natura “Betulle” e così via.

L’eccezionalità, inoltre, sarà anche nelle proposte sonore strumentali 

in quanto per la prima volta le atmosfere musicali saranno introdotte, 

oltre che dall’organo suonato da Elisa Buosi, anche dall’armonioso 

suono della fi sarmonica magistralmente suonata da Davide Casa-

grande.

Questi progetti musicali verranno 

preparati dalla lettura di brevi te-

sti originali inerenti il canto e de-

clamati dalla professionale voce 

di Silvio Pasqualetto.

Il m° Claudio Provedel, ideato-

re del concerto, sarà alla guida 

come direttore concertatore 

delle due compagini corali che 

ben preparate, offriranno uno 

spettacolo canoro impregnato 

di spiritualità, di racconti sulla 

storia, sulla natura e in coerenza 

al tema del Concorso di Poe-

sia, renderanno i propri Confi ni 

emotivi ben mescolati tra loro.   

Coro ANA di Oderzo

Schola Cantorum del Duomo

MIXTIO
Mescolanze musicali

Programma settimana 
della POESIA 2022

Sabato 8 ottobre:
• ore 20,30 Palazzo Foscolo  reading Sandro 

Buzzatti  “mare nostro” da “solo andata di Erri 

de Luca” accompagnamento musicale di  Luigi 

Vitale al vibrafono  

Domenica 9 ottobre: 
• ore 17.30 AULA MAGNA Amalteo: 

cerimonia di premiazione del 26° Premio “Tra 

Peressina e Ottoboni” sez. Junior del Premio 

Mario Bernardi (riservato agli studenti delle 

scuole primarie e secondarie di primo grado di 

Oderzo/Salgareda/Ponte di Piave/San Polo di 

Piave e Ormelle ) 

Lunedì 10 ottobre: 
• Ore 20,30 San Polo: “Il Prete Bello”

recital su testi di Goffredo Parise ad 

opera di: Margherita Stevanato e Mirko 

Satto (alla fi sarmonica) Enotria Tellus  

Mercoledì 12 ottobre:  
• ore 20,30  Ormelle, sala Bachelet: 

Spettacolo in musica di Renato Giaretta, 

dal suo libro “Giasso, storie da una 

valle”

Giovedì 13 ottobre:  
• San Nicolò di Ponte di Piave – 

ristorante “Nuovo Ranch” ore 20,00  

Ass. Amiche per la pelle:  “a tavola 

con la Poesia” 

Venerdì 14 ottobre: 
• Palasport: ore 11,00  Francesco 

Vidotto incontra gli studenti degli istituti 

superiori di Oderzo 

• Brandolini:   ore 20,30: presentazione 

del libro di Francesco Vidotto: 

“Oceano”… mi chiamo Oceano, sono 

boscaiolo e non ho mai visto il mare…

Sabato 15 ottobre: 
•  ore 20,30 Duomo: concerto Coro: 

ANA Oderzo e Schola Cantorum del 

Duomo 

Domenica  16 ottobre :
• ore 17.30 AULA MAGNA Amalteo: 

cerimonia fi nale  

Durante tutta la settimana verranno esposte 

in appositi pannelli giganti, presso i portici 

del centro storico di Oderzo, le poesie 

segnalate dal Comitato Scientifi co del 

premio in una ideale “passeggiata culturale”. 
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MIXTIO
CORO ANA DI ODERZO
SCHOLA CANTORUM DEL DUOMO

ENTRATA LIBERA

Voce recitante: Silvio Pasqualetto

Fisarmonica: Davide Casagrande

Organo: Elisa Buosi
Direttore: Claudio Provedel

Sabato 15 ottobre - ore 20.45
Duomo di Oderzo (Tv)

Concerto
Premio di Poesia

Mario Bernardi
VII°
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Bora Casa Rossa è una picco-
la grotta, nascosta all’ombra di 

un’oasi di alberi cresciuti sulle spon-
de di una graziosa dolina. Un piccolo 
gioiellino carsico tra ordinati fi lari di 
viti, al cospetto di una vecchia casa 
dalla vernice semiscrostata di un cre-
misi spento.

E’ domenica mattina. Oggi ci atten-
de il pranzo di fi ne corso, uno di quei 
pranzi che sogni mentre sei disteso 
sull’erba, tra costine di maiale, pasta 
fredda, anguria e tiramisù.

Alle dieci si comincia a fare brace, 
ma ci alziamo prima: abbiamo inten-
zione di arrivare infangati a questo 
pranzo, per rivendicare il nostro dirit-
to di essere speleo, per goderci due ore 
di fresco, e farci venire il giusto appe-
tito e una buona sete.

Ci troviamo al parcheggio alle otto. 
Siamo in tre, io, Omar e Alessandro, 
detto Mario, detto Eumene, insomma 
lui! Mi dico “sarò in grado di guidarli 
in questa grotta a me sconosciuta?” E’ 
la mia prima volta come capogruppo e 
sono molto emozionata all’idea. Qual-
che giorno prima Andrea mi ha dato il 
rilievo e le coordinate GPS, dice che è 
una grotta orizzontale. Penso “corag-
gio, allora ce la posso fare”. Meglio 
portarsi una bussola. Quel “70 gradi 
verso nord” mi inquieta un pochino.

Bevendo il caffè rivelo i miei timori 
a Omar e lui mi tranquillizza dicen-
domi che “al massimo ci perderemo 
in tre” così ci facciamo una risata e 
tranquillizziamo gli animi. Aspet-
tiamo che arrivi Alessandro e invece 
improvvisamente spunta lui, Gabriele, 
l’angelo del gruppo, lo storico mae-
stro Gabriele, proprio uno dei primi a 
mettere piede a Bora Casa Rossa. Tiro 
un sospiro di sollievo, sono contenta 
di vederlo, era inaspettato e al tempo 
stesso dentro di me dico ”non avere 
fretta, hai tempo per imparare ad an-

dare sola”.
Gabriele è forse più emozionato di 

me. Sono anni che non torna in questa 
grotta e ci confi da che non aspettava 
occasione migliore. Vuole approfi t-
tarne per raccogliere dei campioni e 
osservare la trasformazione dell’am-
biente nel corso di questi anni.

Arriviamo a destinazione, ci cam-
biamo e, seguendo il maestro che ci 
fa strada a torce accese, entriamo nel 
buco. L’impressione fi n da subito è 
malsana. Bottiglie di plastica, vetri 
rotti, scarponi abbandonati, ferro ar-
rugginito, ogni qualsivoglia porcheria 
mista a terra nera e fango ci danno il 
benvenuto. Gabriele borbotta rattri-
stato mentre noi, in un silenzio che 
contiene mille parole, ci guardiamo 
attorno sconcertati. Siamo fi niti forse 
in una discarica?

Sgattaioliamo e strisciamo tra detriti 
umani (!), facendo attenzione ai ve-
tri e a non tagliarci la tuta su gomiti 
e sedere, fi nchè raggiungiamo la falda 
e fi nalmente camminiamo dritti. Ga-
briele fa qualche tappa per raccogliere 
campioni d’acqua, Alessandro prende 
appunti e Omar osserva curioso. Io 
scappo a scoprire rami laterali, lì dove 
c’è l’anello che congiunge la sala della 
Madonnina. La grotta qui è più pulita. 
E’ un peccato che il suo ingresso sia 
cosparso di immondizia, ma fortunata-
mente, a mano a mano che si procede 
verso il fondo, la situazione migliora 
e la natura torna a essere protagonista. 
Concrezioni di un bianco immacolato 
troneggiano su cannule fangose, strati-
fi cazioni di conglomerato si alternano 
al terreno argilloso, creando disegni 
a righe lungo le pareti della grotta. 
Un’eccentrica di una decina di centi-
metri diventa l’attrazione principale, 
unica nel suo genere, come una molla 
a spirale che aspetta solo di crescere.

Tornando verso l’uscita non faccia-
mo che pensare a queste splendide 
concrezioni che sono costrette a convi-
vere con plastica e vetro abbandonati.

Uno sguardo tra me e Alessandro ed 
è subito chiaro. Torneremo in settima-
na a ripulire questa bellissima grotta.

La consegna degli attestati del Corso 
di Speleologia appena concluso arriva 
quando la pancia è bella piena e la te-
sta un po’ ondeggiante. Questo grup-
po supera le aspettative di noi corsisti, 

entusiasmandoci a fare esperienza più 
in fretta possibile, a cogliere ogni oc-
casione per stare insieme, perché im-
parare quando si sta bene rende tutto 
più leggero e positivo.

Io e Alessandro siamo carichi e, so-
prattutto,  siamo di riposo al lavoro 
questo mercoledì pomeriggio. Quale 
occasione migliore per fare una boni-
fi ca, un po’ di volontariato per mettere 
nuovamente alla prova le nostre capa-
cità?

L’adrenalina è a mille quando ci ac-
cordiamo sul da farsi: decidiamo di 
portare assieme al nostro sacco speleo 
alcune borse resistenti in plastica, sec-
chi, guanti di ricambio e corde per aiu-
tarci a trascinare il nostro carico. Sap-
piamo che la quantità di immondizia 
da raccogliere è moltissima, per cui ci 
aspettiamo di dover ritornare successi-
vamente per terminare il lavoro.

Avanziamo lentamente, scavando 
anche appena sotto la superfi cie per 
raggiungere gli strati di plastica sepol-
ti in profondità, neanche fosse passata 
qualche era geologica nel frattempo. A 
poco a poco le nostre buste si riempio-
no e passano le ore, lo capiamo anche 
dal torcicollo che avanza assieme al 
peso dei nostri sacchi, che ormai sten-
tiamo a sollevare.  Procedendo sempre 
più in profondità la quantità di spor-
cizia diminuisce sempre di più. Per 
fortuna non ci sono state molte piene 
d’acqua che hanno trascinato i detriti 
fi no al fondo della grotta. Abbando-
niamo i sacchi pieni e troppo pesanti 

lungo il percorso e procediamo a mani 
vuote, raccogliendo qua e là gli ultimi 
pezzi fi nchè le nostre mani li possono 
contenere. Facciamo dei mucchietti e 
li posizioniamo in punti in alto, con-
vinti di prenderli alla prossima uscita, 
magari la settimana prossima. Final-
mente arriviamo al fondo della grotta, 
felici come bimbi per aver fatto tutto 
al meglio delle nostre capacità ed aver 
raggiunto una parte della grotta che 
domenica scorsa abbiamo tralasciato 
per mancanza di tempo.  Alessandro 
mi ripete più volte che è orgoglioso di 
noi e di aver fatto qualcosa per la pri-
ma volta senza l’aiuto dei nostri ma-
estri.

Ha il sorriso stampato in faccia e lar-
go da orecchio a orecchio tant’è felice.

Riprendendo la strada di ritorno e 
vedendo i mucchietti di immondizia 
penso “ormai abbiamo fatto trenta, 
direi che è il caso di completare il la-
voro, perchè non raccogliamo tutto?” 
Appoggiandoci addosso i brandelli 
di plastica e ogni singolo barattolo e 
contenitore dimenticati, ci troviamo 
talmente carichi da dover appoggiare 
a terra tutto per superare ogni minimo 
ostacolo, mentre gli scarponi si incol-
lano a terra sommersi nel fango. Penso 
che senza mani e tuta è un’altra espe-
rienza andare in grotta.

Dopo tempo raggiungiamo i sacchi 
che abbiamo abbandonato lungo il 
percorso, depositiamo al loro interno 
la nuova raccolta, liberando le nostre 
mani doloranti per aver tenuto stretta 
l’immondizia e così fi nalmente ci av-
viamo verso l’uscita.

Arriviamo alla macchina mentre 
una leggera pioggia, accompagnata da 
tuoni vigorosi, scende dal cielo, così 
come inizia a scendere su di noi anche 
la stanchezza.

Ora per coronare questa giornata di 
fatica serve una bella birra e la con-
sapevolezza di aver fatto qualcosa di 
utile per noi, per l’ambiente e per il 
karma.

Andare in grotta non signifi ca solo 
divertirsi, non è solo un superamento 
del proprio limite, non è solo adrenali-
na, è entrare in profondità, all’interno 
di se stessi, per ricongiungerci con la 
nostra terra, pura come dovremmo es-
sere anche noi.

Furetto

GRUPPO  SPELEOLOGICO OPITERGINO C.A.I. ODERZO
Il racconto di una neospeleologa 
e del suo impatto con una grotta
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Ad inizio di questo articolo mi viene in mente un’unica parola: “fi nalmente”.
Si, perché dopo due anni di blocco dei pellegrinaggi, fi nalmente l’UNITALSI 

vittoriese ha potuto riorganizzare con serenità un pellegrinaggio, permettendo a 
tante persone, in particolare malati e persone con diffi coltà motorie di recarsi in luoghi 
di culto, accompagnati da volontari e personale medico, per poter affi dare al Signore le 
proprie intenzioni e vivere un’esperienza concreta di Chiesa che si rivela nella Carità.

L’occasione della beatifi cazione di Papa Giovanni Paolo I, o semplicemente Papa 
Luciani, è apparsa a tutti come un dono per rimetterci in viaggio.

Luciani, vescovo vittoriese, come tutti i nostri pastori ha di sicuro inaugurato la sua 
missione nel Duomo di Oderzo, creando con gli opitergini un legame particolare ed il 
ricordo è ancora vivo e presente in tante persone.

Partiti il  l’1 settembre in 105 con due pullman, uno attrezzato per gli 11 malati in car-
rozzina ed uno normale; con noi il nostro Vescovo Corrado, don Walter Gatti assistente 
UNITALSI diocesano, don Alessio Magoga direttore dell’Azione, i diaconi don Marco 
e don Gabriele che hanno poi prestato servizio durante la celebrazione presieduta da 
Papa Francesco in Piazza San Pietro.

Molte persone di Oderzo hanno partecipato al pellegrinaggio, fra questi Maurizio 
(medico) ed Alfi o (infermiere) per la prima volta pellegrini e volontari unitalsiani.

Normalmente l’UNITALSI organizza pellegrinaggi in santuari mariani, Lour-
des in primis, ma quest’anno abbiamo voluto vivere un’esperienza nuova, 
recandoci per la prima volta come diocesi a Loreto. 

Al momento dell’arrivo a Loreto siamo stati accolti dal vescovo mons. 
Fabio Dal Cin, il quale ha introdotto i pellegrini al signifi cato del santuario 
lauretano: “Un santuario innanzitutto cristologico, che ricorda l’evento 
dell’incarnazione e per questo veramente mariano”. Davvero interessante 
la sua rifl essione, ricca di spunti spirituali. Al termine si è tenuta la visita 
alla Santa Casa di Nazareth, dove “il Verbo si fece carne” in virtù dell’an-
nuncio dell’angelo e del Sì di Maria. Le pietre della Santa Casa portano i 
segni della fede di generazioni di cristiani e di pellegrini. Il vescovo Corrado 
ha poi presieduto la celebrazione eucaristica e la giornata si è conclusa con la 
suggestiva adorazione eucaristica notturna, sempre in santuario.

La giornata successiva – venerdì 2 – è cominciata con la celebrazione penitenziale, 
con l’intervento di don Bernardino Giordano, vicario generale per la diocesi di Loreto, 
che ha commentato il brano evangelico del Padre misericordioso (Lc 15): “Quelli che 
noi talvolta riteniamo dei ‘blocchi’ – ha affermato - con la grazia di Dio possono rive-
larsi dei blocchi di partenza”. Sono seguite le confessioni personali e la celebrazione 
eucaristica presieduta dal vescovo Corrado.

Nel pomeriggio, in prossimità del Santuario, la Via Crucis e, dopo cena, il Santo Ro-
sario con la processione “aux fl ambeaux” guidata dal vescovo Fabio, particolarmente 
suggestiva e partecipata. Al termine della processione, sono stati posti su un braciere i 
biglietti con gli impegni spirituali e le intenzioni di preghiera che i pellegrini avevano 
scritto il mattino, durante la celebrazione penitenziale: come incenso che sale a Dio, 
sono stati affi dati al Signore.

La mattina del sabato, prima di partire alla volta di Roma, la Santa Messa presieduta 
dal vescovo Dal Cin, che al termine della celebrazione si è intrattenuto con i fedeli – 
soprattutto gli infermi – per un saluto personale. Nell’omelia ha richiamato lo stretto 
legame di Albino Luciani con la spiritualità mariana ed ha ricordato un aneddoto ricon-
dotto a lui: sembra che alla domanda di quale “Madonna” fosse più devoto, Luciani 
abbia risposto “la Madonna dei piatti e delle faccende di casa” perché è nell’ordinario 
che si vive la fede ed è proprio lì che si è chiamati alla santità. Arrivati nel pomeriggio 
del sabato a Roma, abbiamo visitato la Basilica di San Paolo fuori le mura ed alcune 
delle bellezze della Città eterna.

Domenica siamo giunti in Piazza San Pietro verso le 8:30 e preso posto nei luoghi 
assegnati. L’attesa dell’inizio della celebrazione è stata colma di emozioni, si è recitato 
il Santo Rosario e quando è arrivato Papa Francesco seduto nella carrozzina l’abbiamo 
tutti salutato come “uno di noi”.

La Santa Messa è stata molto bella, partecipata con devozione; davvero emozionante  
il momento in cui è stata mostrata l’immagine del Beato Giovanni Paolo I. A molte 
persone è scesa una lacrima.

Finita la Messa siamo rimasti in attesa di salutare Papa Francesco che con l’auto ha 
attraversato tutta la Piazza, per poi riprendere la via del rientro, portando dentro di noi 
un ricordo indelebile di questi giorni.

Vivere un pellegrinaggio è un grande dono che non lascia indifferenti; non è par-
tecipare ad una semplice gita, ma un mettersi in gioco come persone, un tempo che 
permette di rifl ettere sulla propria vita, apprezzare il confronto con gli altri, di rendere 
grazie per i doni ricevuti.

È un’esperienza concreta, non teorica, e per questi motivi invito gli animatori dei vari 
gruppi ed i catechisti a promuovere la partecipazione ai prossimi pellegrinaggi, perché 
il “seme piantato” nei pochi giorni condivisi, germoglia e matura nella quotidianità e 
nei vari anni, lasciando poi un ricordo indelebile a chi ha il dono di poter vivere questa 
esperienza.

Non è la stessa cosa andare a Lourdes insieme, magari con l’Unitalsi, o fare un pel-
legrinaggio da soli; il tempo per se stessi è fondamentale, ma se inserito 

in un contesto di Chiesa e di Carità dà, all’esperienza che si vive, un 
valore in più e fa capire che la gratuità del donarsi rende la nostra 

persona molto più ricca di prima.

Andrea Bazzichetto
Presidente UNITALSI Vittorio Veneto
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L’angolo della poesia

Z A    S E R A

(Già sera)

E gera za sera,
na nuvola rosa

no fa primavera,
ma sempre se spera.

De dòna el soriso
rinverdisse i cuori,
ma zogie e dolori

xe sempre compagni.
In rosa vivendo

fra tanti sconforti,
in gioia, allegria,
xe po’ vita mia?

El tempo ga pressa,
xe sempre più nero,

sbiadisse i colori,
xe za squasi note:
se vede più gnente,
ma restan pensieri
nel zito gran vodo

coi vani perché.

Chi sa dove el mondo
pretender d’andar,
va senza princìpi,
ga perso moral,

se va come bestie
ch’in infi do mar

no sa navigar.
No xe cambià gnente

el zorno fa note,
la luna va al sol!

                                                                                   
                                    

Mai pol sentimenti
sparir co fa scuro,

no basta parole,
comiserassion,
no xe dignità,

calor sol ghe vol
e po’: ”grand amigo
mi sò qua sempre,

no sò andà via,
ed in compagnia,

sarà mègio ancor!”

                                         
              

Gianfranco Trevisan

Pellegrinaggio Unitalsi Vitt orio Veneto 
a Loreto-Roma

do 
on la

legrinag
in u

v

lsiani.
our-
a,

emozioni e doni
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Negli 
ultimi tre anni il Veneto 

è diventato terra di conquista per 
una nuova generazione di truffa-
tori. Sono veneti, giovani e non si 
fanno scrupolo alcuno nel mettere 
a segno grandi truffe ai danni di 
migliaia di incauti investi-
tori. Sanno bene che i vene-
ti sono grandi accumulatori 
di risparmio e che tendono 
a mantenere una eccessi-
va liquidità sui loro conti 
correnti. Questa enorme 
disponibilità ed il nostro si-
stema giudiziario allettano 
l’ingordigia di questi ma-
lintenzionati, incoraggian-
doli a compiere vere e pro-
prie razzie sui depositi. Ogni volta 
che una truffa scoppia, cosa assai 
frequente ultimamente, i giorna-
li parlano di risparmio tradito, ma 
queste pratiche non hanno nulla a 
che vedere con una corretta gestio-
ne del risparmio. Si tratta di soldi 
buttati allo sbaraglio in avventure 
prossime alla roulette russa, soldi 
affi dati ad individui sempre senza 
alcun titolo e competenza. Questi 
sedicenti maghi che a volte non 
sanno nemmeno esprimersi in cor-
retto italiano, riescono ad incantare 
così tante persone, applicando alla 
lettera il classico ed intramontabile 
schema Ponzi che risale al 1920. 
Questo metodo reso famoso da 
Carlo Ponzi e che purtroppo fun-
ziona ancora oggi a meraviglia, 
sfrutta una miscela micidiale fatta 
di trappole cognitive, di avidità e di 
scarsa conoscenza dei meccanismi 
elementari dell’economia e della 
fi nanza. Secondo la Banca d’Italia 
queste lacune storiche sono molto 
presenti nella popolazione italiana 
e fanno sì che molte persone met-
tano, con troppa leggerezza in atto 
dei pericolosi comportamenti tipici 
degli speculatori. Spesso ignorano 
o sottovalutano i rischi che stanno 
correndo, sono troppo sicuri di sé 
stessi e non hanno le basi per valu-
tare cosa è realistico aspettarsi da 
un investimento fi nanziario. Nelle 
truffe ci sono sempre dei segnali di 
allarme che, se si presta attenzio-
ne, fanno capire immediatamente 
che ci si trova in presenza di uno 
schema Ponzi. La parola garantito, 
per esempio, dovrebbe far desistere 

immediatamente da qualsiasi ini-
ziativa, perché nessun investi-

mento è mai del tutto garanti-
to o privo di rischio. Più alto 

è il rendimento (interesse) 
più alto è il rischio. An-
che l’offerta di un inte-
resse fi sso (mensile o 
annuale) molto alto è un 
campanello di allarme e 
occorre chiedersi alme-
no con quali strumenti lo 

si può ottenere. Anche la 
puntualità nell’erogare un 

interesse non è indicativa di 
un buon investimento, perché 

i truffatori restituiscono puntual-
mente soldi di chi sta entrando nella 
rete a chi è entrato prima. Una “tria 
mulinel” per dirla in dialetto. In 
una truffa alla Ponzi, la puntualità 
nella corresponsione degli interessi 
dura in media due anni, intanto chi 
è entrato investendo poco all’inizio 
acquista fi ducia ed investe ancora 

di più. Ma fa anche di peggio, per-
ché invita parenti ed amici a par-
tecipare alla “cuccagna”. Si apre 
per tutti un periodo stupendo fat-
to di soldi facili che arrivano ogni 
mese, altro che affi darsi a Banche 
o Consulenti fi nanziari, “questi si 
che sono bravi, dei veri maghi! “.  
Intanto però questi maghi della fi -
nanza, facendo fi nta di operare, sul
Forex, sul Bitcoin o altro, hanno 
già fatto il pieno.
Con qualche spic-
ciolo hanno anche 
aperto fantoma-
tiche sedi presso 
avvocati croati, 
inglesi o di Dubai 
dando una grande 
immagine di effi -
cienza e di rapi-
da crescita. Sono 
solo specchietti 
per le allodole, 
mentre il denaro 
ha già comincia-
to a viaggiare da 
un posto all’altro per una destina-
zione sempre senza ritorno. Arriva 
infi ne il momento nel quale molti 
vogliono realizzare facendosi rim-
borsare il capitale, magari perché si 
sono spaventati per un crollo della 
Borsa o per lo scoppio di una guer-
ra.  Cominciano i patemi e le notti 
insonni.  I rimborsi si inceppano e 
tardano mentre i maghi, fa-
cendo fi nta di cadere dal 
pero prendono tempo con 
vaghe promesse e si pre-
parano la fuga. Se uno di 
loro si sacrifi cherà, restando 

in retroguardia farà un breve sog-
giorno ospite dello Stato, ricco e 
pronto per un esilio dorato. Ecco 
che lo schema Ponzi come el barto-
el di un anziano pescatore si è chiu-
so inesorabilmente senza lasciare 
alcuna possibilità agli investitori di 
rientrare dei propri soldi.  

Lugo di Romagna 3 marzo 
1882 nasce Carlo Ponzi, uno sfac-
cendato che per primi ha truffato i 
suoi genitori facendosi mantenere 
cinque anni all’Università senza 
mai dare un esame. Scoperto, pren-
de una nave per il Canada dove ar-
riva dopo aver perso gli ultimi soldi 
al gioco. Vive per un certo tempo 
con piccole truffe, fi nendo ben pre-
sto in galera, All’uscita si trasferi-
sce negli Stati uniti e trova lavoro 
dall’italo americano Louis Barozzi 
che ha fondato una Banca in rapida 
ascesa. Barozzi promette interessi 
molto superiori alla concorrenza 
e raccoglie somme ingenti per poi 
fuggire in Messico con il “raccol-
to”. Ponzi, uscito indenne dalla vi-
cenda, riesce ben presto a mettere a 
frutto gli insegnamenti del Barozzi 
creando un altro castello di carte, 
basato sui buoni postali IRC. Di-
venta ricchissimo e famoso in poco 
tempo ma la cosa non dura. Gli 
Uffi ci Federali si insospettiscono 
e scoprono la truffa che lo fa fi nire 
nuovamente in prigione accusato 
di 86 frodi. Sconta solo tre anni e 
viene rimpatriato. Nel frattempo, 
ha divorziato e subìto la confi sca 
di ogni bene, ma ha lasciato sul 
lastrico 40.000 risparmiatori con 
una somma da capogiro. In Italia 
tenterà inutilmente di replicare i 
suoi raggiri ma sono tempi duri per 
tutti. Si rivolge allora a suo cugi-
no Attilio Biseo un aviatore famo-
so che vola in coppia con Bruno 

Mussolini che gli 
trova un lavoro alla 
L.A.T.I., la Com-
pagnia aerea della 
tratta Italia - Brasile. 
Va a vivere a Rio de 
Janeiro, ma l’entrata 
in guerra del Brasile 
contro l’Asse tra Ita-
lia-Germania- Giap-
pone, provoca la 
chiusura della Com-
pagnia facendogli 
perdere il lavoro. 
Nel 1948, il re del-
la truffa subisce un 

ictus, che lo lascia semiparalizzato 
ed ipovedente. Muore il 18 gennaio
dell’anno successivo ormai ridotto 
in miseria, in un ospedale per pove-
ri all’età di 67 anni. Ancora tanti da 
allora, ad ogni latitudine, continua-
no ad usare il famigerato schema 
truffaldino che gli ha dato la fama 
trovando, purtroppo, sempre nuove 

persone pronte a farsi abba-
gliare da facili guadagni.

Mauro Garolla

I RISPARMI SACCHEGGIATI 

STORIA DI 
CARLO PONZI 

IL 
TRUFFATORE SIAMO UNO

Come in uno specchio ci riconosciamo. Bianchi 

ossi di seppia, ripuliti e levigati dalla salsedine. 

Quasi essenza. Emerge così la nostra parte più in-

tima e vera, spesso nascosta nel quotidiano.

Il ritmo, i colori, le voci del mare creano in noi un 

effetto ipnotico e siamo incantati da tanta armonia 

e vastità. 

“Il mare è tutto azzurro. Il mare è tutto calmo. Nel 

cuore è quasi un urlo di gioia. E tutto è calmo” 

cantano i purissimi versi di Sandro Penna. 

La calma dell’acqua evoca anche in noi la quiete. 

Il sole dell’estate inonda di luce e calore pene-

trante e lenitivo la nostra pelle. 

I piedi nudi si arrendono come alghe al movimen-

to delle onde, le mani sono due grandi conchiglie. 

La mente si perde nella musica del vento e della 

risacca: così si svela all’anima una verità profonda: 

siamo parte del Tutto. Siamo Uno. 

“A una mente tranquilla si arrende l’intero Univer-

so” afferma Chuang Tzu.

Non esiste più il tempo. E udiamo fl uire dal mare 

le voci e i volti, a noi cari, delle persone amate e 

perse. 

Ma nulla è davvero perduto nell’unità perfetta 

dell’Universo. 

“PIÙ IN LÀ”
Il mare è in perenne movimento, sempre uguale 

e sempre diverso.

La vasta distesa blu è un mondo di misteri e di 

contraddizioni. Calma e selvaggia, bella e perico-

losa, trasparente e buia, affascinante e indomabi-

le….

Così siamo noi.

Se da un lato essa sa placare il nostro disagio 

interiore e indurci alla pace, dall’altro può anche 

portare alla luce ciò che si agita sotto la sua e la 

nostra superfi cie. 

Nel mare ora c’è un nuovo, improvviso fremito 

segreto.

Il drago, sopito nelle profondità, si sta risveglian-

do e libera la sua energia con grande fragore. 

Solleva e increspa le onde e sputa fuori bianca 

schiuma lucente. 

Un’inquietudine indefi nita sale dalle sue viscere. 

Come somiglia alla mia.

Nel cuore un senso struggente di attesa e di 

fi ne: un vago presagio d’autunno. 

È l’estate che ci dice addio. 

I suoi “grandi mattini”, “l’albe senza rumore”, “la 

certezza di sole che dal cielo trabocca”.

E “sotto l’azzurro fi tto del cielo qualche uccello 

di mare se ne va; né sosta mai: che tutte le cose 

pare sia scritto: “più in là”. 

Donatella Moretto

Davanti 
al mare
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“La guerra e l’invasione dell’Ucraina 
è una cosa da “pazzi” .... ha detto Papa 
Francesco. Quel “ pazzi” è indirizzato 
al responsabile di tutto quanto sta av-
venendo su quel scenario, compresa la 
minaccia nucleare.

Ritornano alla memoria gli orrori che 
posero fi ne alla seconda guerra mondia-
le con lo sgancio di bombe atomiche su 
Hiroshima e Nagasaki. L’opinione pub-
blica è fortemente preoccupata. Il solo 
pensiero che oggi nel mondo ci sono 
13.000 ordigni nucleari, si commenta da 
solo. Se parte la scintilla è la distruzione 
del pianeta.

Lunedì 26 settembre, mentre in Italia 
si commentano gli scontati risultati del-
la competizione elettorale, alle Nazioni 
Unite si celebra “La Giornata per l’eli-
minazione delle armi nucleari”.

Il Gerarca russo è insensibile a qual-
siasi richiamo che giunge da ogni parte 
del mondo a fermare la guerra. Rispon-
de rilanciando la sfi da con un referen-
dum sull’ammissione alla Russia delle 
Regioni di Donetsk e Lugansk, nonché 
dei territori controllati dai russi di Zapo-
rizhzhya.

È la mossa per essere legittimato, se-
condo la Costituzione russa, in caso di 
attacco, ad usare l’arma nucleare.

Si trascinava da mesi la farsa di questo 
referendum. È naturale chiedersi: perché 
questa accelerata?

L’offensiva ucraina sul campo di batta-
glia sta riconquistando vasti territori fi no 
ai confi ni stessi della Russia. L’esercito 
in ritirata obbliga il Presiden-
te Putin a richiamare alle armi 
300.000 cittadini in prevalenza

“riservisti” e tanti giovani e 
studenti. I collaboratori del Go-
verno russo hanno suggerito a 
Putin di prendere

questa decisione. Nel summit 
di Samarcanda, che rappresenta 
il 40% della popolazione mon-
diale Cina, India e Turchia si 
stanno muovendo. Il Primo Mi-
nistro dell’India Modi è stato 
esplicito “questo non è tempo 
per la guerra”. Tutti affermano 
che bisogna sedersi ad un tavo-
lo per trattare. Il rappresentante 
della Cina alle Nazioni Unite ha 
auspicato “un cessate il fuoco”.

Tutti si chiedono: all’interno 

della Russia non si muove nulla? Nes-
suno protesta? La paura per un confl itto 
che non si conclude comincia ad avere 
i suoi effetti. Il decreto fi rmato da Putin 
sulla “mobilitazione” è ambiguo. Parzia-
le o totale? È totale! Questo ha scatenato 
una protesta in tutta la Russia. Una ma-
rea di giovani scende in piazza e molti 
vengono arrestati. Una fi la interminabile 
di auto si dirige verso le nazioni con-
fi nanti per sfuggire ai reclutamenti ed 
essere mandati sul fronte di guerra. Ae-
roporti, treni presi d’assalto. Finalmente 
un primo segnale di vera opposizione al 
regime! Ci mancava che anche il Patriar-
ca ortodosso di Mosca Kirill dicesse: 
“Andate coraggiosamente a compiere il 
vostro dovere militare”. Papa Francesco 
invece ricorda che anche i soldati russi 
caduti in guerra (e sono tanti) hanno di-
ritto di essere consegnati alle loro madri 
che attendono in lacrime.

Perché c’è questa fuga “isterica” dalla 
Russia? Anche i1 cittadino russo comin-
cia a porsi delle domande. Putin ha detto 
che questa guerra durava pochi giorni. 
Perché tutti quei morti, orrori e distru-
zione?

Papa Francesco continua incessante-
mente ad invocare la pace. Esprime do-
lore e solidarietà per tutte le vittime di 
questa “pazza” guerra! E’ stato indetto 
il referendum sui terreni occupati dai 
russi.

Tutti concordano che si tratta di un 
“referendum farsa”. I soldati vanno a 
bussare di porta in porta col mitra, co-

stringendo la gente a votare. Le urne 
sono trasparenti e si vede il voto.

Nessuno e in grado di valutare l’atteg-
giamento del Presidente Putin dopo que-
sto referendum. Rappresenta un segnale 
di vulnerabilità del governo? La ritirata 
delle truppe di Mosca in Ucraina è stato 
un duro colpo. Le sanzioni comincia-
no a farsi sentire tra la popolazione. La 
politologa russa Shulman, in esilio in 
Germania, afferma che un ostacolo se-
rio per Putin è l’apatia del popolo russo 
nei confronti di questa guerra.” Quando 
si abitua un popolo a non esercitare di-
ritti e doveri, fi nisce per trovarselo con-

tro”. Dimitri Gordon, noto giornalista 
ucraino seguito da milioni di follower 
russi, dice “Questa è una guerra che in-
teressa solo Putin ed i suoi oligarchi”!

Chi sarà disposto a seguirlo fi no in 
fondo? Nell’editoriale di Domenica 25 
Settembre Romano Prodi ricorda il mes-
saggio lanciato dal Presidente Kennedy 
dopo lo scampato pericolo nucleare a 
Cuba. Bisogna the tutti gli attori politi-
ci facciano qualsiasi sforzo affi nché nel 
mondo ci sia pace e sicurezza per tutti! 

Fulgenzio Zulian

TESTAMENTO
Sto per partire in aereo

e la paura dell’altezza mescolata a me

mi fa prendere calmanti 

e avere sogni confusi

Se muoio 

voglio che mia fi glia non mi dimentichi

che qualcuno canti per lei anche con voce stonata

e che le regalino fantasia 

invece di un orario preciso

o un letto ben fatto

che le diano amore e il vedere

dentro le cose 

sognare soli azzurri e cieli brillanti

invece di insegnarle conti e somme

e a pelare patate

Preparate mia fi glia 

per la vita

se muoio in aereo 

e rimango staccata dal mio corpo

e sarò un atomo libero lì in cielo

Che si ricordi di me

mia fi glia

e più tardi che dica a sua fi glia

che io sono volata lì in cielo

e che sono stata contentissima

di vedere in casa sua i conti tutti sbagliati

e le patate nel sacco dimenticate

e integre ANA LUISA AMARAL

Dalle semplici parole della Poesia mi pare emerga senz’altro il 

sentimento materno ma soprattutto il fatto di essere la poetessa 

una sostenitrice del movimento femminista teso a conquistare 

per la donna parità di diritti nei rapporti civili, economici e sociali.  

ANA LUISA AMARAL (Lisbona 1956 – Porto 2022)

Un trafi letto sul quotidiano “la Repubblica“ il giorno 6 Agosto 

riportava la notizia della morte della poetessa portoghese Ana 

Luisa Amaral avvenuta il giorno precedente, il 5 Agosto.

Confesso che non la conoscevo, il suo nome mi era sconosciuto 

anche se mi risulta che la rivista “Poesia” ne avesse parlato 

qualche anno fa.

Apprendo dunque che era considerata uno dei maggiori poeti 

portoghesi contemporanei; ha pubblicato più di trenta libri di 

poesia, romanzi, saggi, libri per bambini, era traduttrice di grandi 

autori anglo-americani soprattutto Emily Dickinson (la sua tesi di 

dottorato).

Ha pubblicato anche un dizionario di critica femminista.

Oltre a tutto ciò era stata docente di letteratura Portoghese e 

Inglese nella Università di Porto.

OPERA: “What’s in a name” e altri versi (Crocetti Editore 2019) 

Poesie scelte
da Luciana Moretto

lettera dall’Australia
Reverendo Don Pierpaolo,

Vi scrivo per ringraziarvi del Dialogo e per cambiare in-
dirizzo e mettere solo il mio nome. Perché mia moglie 
è venuta a mancare il 15 marzo. Io ho dovuto venire in 
questo luogo. Tanti saluti a Lei e alla mia Oderzo. Per 
piacere una preghiera per Rita.

Pompeo Querella Australia

Ogni anno il signor Pompeo ci faceva avere sue notizie 
e faceva emergere la nostalgia per la terra veneta e la 
nostra cara Oderzo. Questʼanno ha perso Rita, lʼaff etto 
di una vita che noi ricorderemo nella preghiera.,

Don Pierpaolo

PUTIN SPAVENTA IL MONDO CON LA MINACCIA NUCLEARE

Sono sempre gradite le opi-

nioni dei lettori, soprattutto 

su temi d’interesse genera-

le. Condizioni per la pubbli-

cazione sono la chiarezza

di esposizione del proprio 

punto di vista e il rispetto del-

le posizioni altrui. Le opinioni 

pubblicate in questo spazio 

non impegnano la Direzione 

del giornale.
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ALBERTI ANTONIO 

14-09-1906  06-07-1974

CRISTOFOLETTI ELVIRA

03-02-1911  08-10-1992

ANAGRAFE PARROCCHIALE 
Sorella morte: 
68- Di Fede Enrico
69- Bonotto Olga
70- Labadia Marcello
71- Borini Sonia Maria
72- Miotto Silvano

Battesimi:
35- Momi Vittoria di Giovanni e Gilda Alessandrini
36- Rossetti Matteo di Saverio e Laura Di Marco
37-Scotton Victoria di Nicola e Martina Marchesin 
38- Pulliero Vittoria di Manuel e Ilaria Parpinello
39- Oliviero Azzurra di Andrea e Alice Borga
40- Mattilde Santin di Giovanni e Romana Sofi e Sediakova
41- Carlos Marchesin di Giuseppe e Yanila Soledad Zuliari

Matrimoni:
12- Corazza Luca con Dalla Libera Regina
13- Biasi Stefano con Canevese Monia
14- Fedrigo Davide con Barberi Jessica 
15- Costantini Riccardo con Fornito Maria
16- Martin Marco con Drusian Elena
17- Susso Dennis con Furlan Elisa
18-Mbayo Riccardo Poyo con Nabe Laetitia
19- Pizzichemi Alessandro con Versitelli Alessia

CARPENÈ CATERINA

in VISENTIN

23-06-1935  09-10-2017

Se sarai vento, canterai

Se sarai acqua, brillerai

Se sarai ciò che sarò

e se sarai tempo,

ti aspetterò per sempre.

Se sarai luce, scalderai

Se sarai luna, ti vedrò

e se sarai qui, non lo saprò.

Ma se sei tu, lo sentirò

ovunque sarai, ovunque sarò

in ogni gesto io ti cercherò

Se non ci sarai, io lo capirò

e nel silenzio io ti ascolterò.

Se sarò in terra, mi alzerai.

Se farà freddo, brucerai

e lo so che mi puoi sentire.

Dove ogni anima ha un colore

ed ogni lacrima ha il tuo nome.

Se tornerai qui, se mai, lo sai 

che io ti aspetterò

B.S.L.

BONOTTO FRANCA

in COLLODEL

10-06-1949  09-10-2015

COSTARIOL OLINDO

29-05-1924   18-10-1992

DASSIÈ ANTONIO

31-05-1943  02-10-2020

MANZAN FELICIANO

26-06-1934  10-10-2016

SARTOR  RAFFAELLO

31-08-1938  22-10-2007

Il tempo passa, ma il Tuo ricordo 

vive sempre dentro di noi.

I tuoi cari

ANTONELLO GIANBATTISTA

24-10-1961  22-01-2002

“Sii per me una rocca

in cui trovo scampo,

una fortezza dove io

possa rifugiarmi”

(salmo 71)

Edy, Luca e Marco

STORTO Padre LORENZO

10-08-1930  20-10-1994

BOSCARIOL  LUCIANA

in FABBRIZIOLI 

15-01-1952    07-05-2020

Ti amiamo

MARSON EDVIGE

in SILVOLLI

07-07-1928  04-10-2021

Ad un anno dalla morte

tuo fi glio ti ricorda sempre

con tanto amore

BORTOLINI ANNA MARIA

in QUERELLA

30-08-1935  05-10-2010

Sempre nei nostri cuori …

Armando, Tiberio, 

Mauro e Letizia, Petra, Pier,

Ludovico e Leonardo

DURANTE FRANCESCO 

MARIO “CHECCHI”

03-04-1931  22-10-2016

MONTAGNER PIETRO

24-05-1921  15-10-1983

ARTICO ROBERTO

22-01-1933  18-10-2017

CALDO DORA in MANZAN

04-07-1931  08-02-2004

MANFRÈ  ARTURO

27-02-1913  10-01-2007

DE BON ANTONIETTA

ved. MANFRE’

24-05-1920   12-10-2020

MANFRÈ ALDO

28-08-1945  04-09-1968 

I vostri cari vi ricordano
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo

N.N. - in memoria di Francesco e Mary le fi glie - Fam. Enrico Furlanetto - N.N. - in memoria di Achille Tonello - Francesca Galani - De Micheli Genoveffa - fam. Flora Favaro - 

N.N. - Manfrè Danilo - Montagner Stefano - In memoria di Uliana Elia - in occasione dell’anniversario di matrimonio coniugi Buso Pillon - in memoria di Elmo Vernocchi - De 

Stefani Vanda - Nardo Giuseppe - Cella Irma - Modolo Rino - Boraso Giovanni Innocente - associazione Trevisani nel Mondo - N.N. - (fi no al 26 - 09 - 2022)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali:

Sposi Luca Corazza e Dalla Libera Regina - sposi Mirko Tomasi e Chiara Zanchetta - sposi Marson Stefano e Marina Girotto - in memoria di Baldo Davide - in occasione 

del Battesimo di Verno Tommaso - in memoria di Soldo Bernardina - N.N. - N.N. - in memoria di Di Fede Enrico - Fam. Flora Favaro - Bianca Visentin - in occasione del 

Battesimo di Momi Vittoria - N.N. - in memoria di Prevedello Giuliana e Vittorio - N.N. - Roveda Gemma - Stefan Sergio - in occasione del Battesimo di Matteo Rossetti 

- in occasione del Battesimo di Victoria Scotton - in occasione del Battesimo di Pulliero Vittoria – Sposi Maria e Riccardo - in memoria di Bonotto Olga fi gli e nipoti - 

per famiglie bisognose - N.N. - sposi Dennis e Elisa - in occasione del Battesimo di Oliviero Azzurra - Sposi Riccardo e Letizia - in memoria di Borin Sonia Maria - in 

occasione del 50° anniversario di matrimonio sposi Casonato Marchetto - Battistella Maria - N.N. - Casasola Rudy - in memoria di Baldo Davide - in memoria di Egidio 

e Giovanna Modolo - sposi Alessia e Alessandro - in occasione del Battesimo di Santin Matilde - in memoria di Silvano Miotto - in memoria di Flavia Benedos e Cattai 

Antonio - N.N. - (fi no al 26 - 09 - 2022) 

La seconda edizione dello Spor-
tcity Day, l’evento ideato e rea-
lizzato da Fondazione Sportcity, 
è stata un successo senza pre-
cedenti. Domenica 18 settembre 
2022, 36 città italiane, delle quali 
13 capoluoghi di regione, si sono 
trasformeranno in palestre a cie-
lo aperto facendo vivere ai citta-
dini una giornata coinvolgente 
praticando gratuitamente le più 
svariate discipline sportive in 
quegli spazi urbani pronti per es-
sere destinati ad utilizzo sporti-
vo, principio fondante della rige-
nerazione urbana delle città che 
stanno lavorando per diventare 
delle vere e proprie “Sport City”.

È stata una giornata di sport, so-
cializzazione e di rifl essione per 
gli amministratori pubblici, han-
no visto il coinvolgimento di nu-
merose associazioni sportive dei 
territori pronte con i loro istrut-
tori a trascinare i cittadini nelle 
oltre 60 diverse attività sportive 
previste. Dall’alba al tramonto, c’è 
stata una grande partecipazione 
di persone nelle città che han-
no aderito al progetto tra le quali 
Oderzo dove la manifestazione 
ha coinvolto soprattutto scuole e 
associazioni sportive del territo-
rio. Una gran festa per tutti.Sp
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